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Introduzione  

 
Olivetti ha portato in America Latina non solo 

prodotti di alta qualità, ma ha anche 

introdotto un modello di sviluppo 

industriale innovativo che integrava in 

modo armonioso produzione, design e 

impegno sociale. Questo approccio ha 

rappresentato una vera e propria rivoluzione 

nel modo di concepire l'industria, ponendo 

l'accento non solo sull'efficienza produttiva, 

ma anche sul valore umano e sulla 

responsabilità sociale delle imprese. 

Con la presente tesi a taglio storico, si è voluto 

sintetizzare e analizzare quanto appreso dalle 

fonti riguardanti l'espansione dell'azienda 

Olivetti in America Latina. L'analisi non si è 

limitata al solo Sudamerica, ma ha incluso 

anche altre zone di conquista olivettiana, con 

l'obiettivo di comprendere appieno il 

contributo di Olivetti alla storia dell'azienda e 

alla sua eredità globale. Entrando 

maggiormente nel dettaglio, si è deciso di 

approfondire e raccontare in maniera più 

articolata la presenza e l’influenza di queste 

comunità nei seguenti Paesi dell’America 

Latina e dei Caraibi: Argentina, Brasile, 

Caraibi, Costa Rica, Cile, Colombia, Honduras, 

Messico e Perù. Ogni contesto nazionale 

presenta caratteristiche storiche, culturali e 

sociali uniche, che meritano di essere 

esplorate singolarmente per comprendere 

appieno il modo in cui queste presenze si 

sono radicate, trasformate e hanno 

contribuito al tessuto multiculturale delle 

rispettive società. L'obiettivo è quello di offrire 

una panoramica il più possibile completa e 

accessibile, che permetta al lettore di cogliere 

sia le specificità locali sia i fili conduttori 

comuni che attraversano l’intera regione. 

 

Ad oggi, esistono già numerose tesi e ricerche 

a cura del Politecnico di Torino che trattano di 

Olivetti e del suo operato, ma il 

posizionamento della presente ricerca si 

distingue per il suo focus specifico sul 

contributo dell'azienda all'America Latina. 

Questo aspetto, infatti, non è stato ancora 

sviscerato a dovere in alcune delle sue parti, 

lasciando spazio a ulteriori esplorazioni e 

approfondimenti. La ricerca si propone quindi 

di colmare questa lacuna, offrendo una 

visione più completa e dettagliata delle 

dinamiche che hanno caratterizzato 

l'espansione di Olivetti in questa regione. 

Inoltre, questa ricerca vuole essere una sorta 

di trampolino di lancio per chiunque desideri 

affrontare l'argomento in futuro con nuove 

ipotesi. Essa fornisce una base solida di 

informazioni e analisi che possono essere 

utilizzate come punto di partenza per ulteriori 

studi e discussioni. L'intento è quello di 

stimolare un dibattito più ampio sul volgersi 

degli eventi e sull'impatto duraturo che 

Olivetti ha avuto in America Latina, 

incoraggiando altri ricercatori a esplorare le 

sfide e le opportunità che l'azienda ha 

incontrato nel suo percorso. In questo modo, 

si spera di contribuire a una comprensione più 
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profonda non solo della storia di Olivetti, ma 

anche del suo ruolo significativo nel contesto 

industriale e sociale dell'America Latina. 

Nello specifico, la missione e lo scopo di 

questa ricerca si propongono di investigare in 

modo approfondito il modello di espansione 

internazionale adottato da Olivetti, 

analizzando le strategie che l'azienda ha 

implementato per inserirsi con successo nei 

mercati emergenti dell'America Latina. 

Questo studio terrà conto del contesto 

economico, sociale e politico dell'epoca, 

elementi fondamentali per comprendere le 

dinamiche di mercato e le opportunità che si 

sono presentate. Un aspetto cruciale di questa 

indagine sarà il ruolo del design olivettiano 

e della sua innovazione, esaminando come il 

design distintivo e le innovazioni tecnologiche 

abbiano contribuito in modo significativo al 

successo dell'azienda in un mercato che si 

presenta culturalmente e geograficamente 

diverso rispetto a quello europeo. 

 

Inoltre, si analizzerà l'impatto 

socioeconomico di Olivetti sulle comunità 

locali, valutando la sua influenza in termini di 

sviluppo industriale, creazione di posti di 

lavoro e diffusione di nuove tecnologie. Sarà 

interessante esplorare come l'azienda abbia 

interagito con le realtà locali e come le sue 

iniziative abbiano contribuito a migliorare le 

condizioni economiche e sociali delle 

popolazioni in cui operava. Un altro punto di 

interesse sarà il confronto delle strategie di 

Olivetti con quelle adottate in altri mercati 

internazionali, analizzando le differenze e le 

similitudini tra l'espansione in America Latina 

e in altre regioni, come gli Stati Uniti o 

l'Europa, per comprendere meglio le 

peculiarità di ciascun mercato. 

 

In aggiunta, si approfondirà il legame con la 

visione di Adriano Olivetti, esaminando 

come i valori di responsabilità sociale, design 

e innovazione abbiano guidato l'espansione 

dell'azienda in America Latina. Sarà 

fondamentale documentare la presenza 

geografica di Olivetti nella regione, 

identificando i centri operativi stabiliti nei vari 

paesi e analizzando i casi studio significativi e 

le principali sedi. Questo include anche le 

mostre e gli eventi che si sono tenuti per 

comprendere le strategie locali adottate 

dall'azienda. 

 

Infine, si affronteranno le sfide che Olivetti ha 

dovuto combattere nel corso della sua 

espansione, esaminando come l'azienda 

abbia gestito le difficoltà logistiche, culturali e 

di mercato che si sono presentate nella 

regione. Sarà interessante valutare la 

rilevanza culturale del marchio, analizzando 

il modo in cui Olivetti è stata percepita in 

America Latina, sia come simbolo di 

progresso tecnologico che come espressione 

del design italiano, contribuendo così a 

costruire un'immagine duratura e positiva del 

brand nella mente dei consumatori locali. 

 

Tramite una ricerca che ha richiesto una 

metodologia definita e un approccio sia 

documentario che bibliografico, son state 

analizzate le informazioni di base utili ad 

approfondire il contesto storico, economico e 

culturale relativo all’espansione di Olivetti in 

America Latina. Son state approfondite le sedi 

specifiche in paesi chiave e ove possibile 

studiate le strategie adottate in ciascun paese 

(ad esempio, partnership locali, apertura di 

stabilimenti, adattamenti culturali). Inoltre son 

state differenziate le sedi estere tra quelle 

adibite alla sola produzione e assemblaggio 

e quelle che invece hanno immesso i prodotti 
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direttamente in vendita sul territorio con 

showroom e negozi. 

 

L'azienda ha dimostrato una notevole 

capacità di adattamento ai vari contesti 

culturali e economici dell'America Latina, 

un'area caratterizzata da una grande diversità 

e complessità. Per affrontare le sfide di questo 

mercato, Olivetti ha saputo modificare non 

solo i suoi prodotti, ma anche le sue strategie 

commerciali, in modo da rispondere in modo 

efficace alle specifiche esigenze e preferenze 

dei consumatori locali. Questa flessibilità ha 

permesso all'azienda di inserirsi con successo 

in un panorama competitivo e in continua 

evoluzione. 

 

Naturalmente in questa ricerca si ripercorre 

dapprima una breve storia dell’azienda, utile a 

capire (e condividere) la prospettiva non solo 

di Adriano ma anche di suo padre Camillo, 

e il perché già con la ICO egli guardava 

all’America nel suo intero come sbocco 

lavorativo per le sue macchine. 

 

Il direttore Enrico Misasi, che all'epoca guidava 

la Divisione America Latina di Olivetti, ha 

adottato approcci distintivi e strategie mirate 

a seconda del paese in cui operava. Ogni 

nazione presentava caratteristiche uniche, sia 

dal punto di vista culturale che economico, e 

Misasi ha saputo riconoscere l'importanza di 

personalizzare le offerte dell'azienda per 

ciascun mercato. Le diverse piazze di 

conquista richiedevano soluzioni specifiche, e 

grazie alla sua visione strategica, Olivetti è 

riuscita a posizionarsi in modo efficace, 

conquistando la fiducia dei clienti e 

affermando la propria presenza in un contesto 

così variegato. Il tutto tenendo conto dei vari 

trattati di scambio in vigore durante quegli 

anni, andati sostituendosi e a modificarsi col 

tempo, ma entro i limiti dei quali Olivetti 

dovette agire per importare o esportare la 

propria merce. Andremo quindi a osservare i 

principali accordi di scambio internazionale in 

vigore, come nacquero e cosa significarono 

per Olivetti. 

 

Il motivo per aprire sedi e negozi all’estero 

nelle zone descritte finora fu sicuramente il 

basso costo della manodopera in primis, 

assai minore se confrontato a quello europeo,: 

provvederemo quindi a verificare la differenza 

salariale del rapporto tra moneta locale 

(comparate al dollaro di allora) con la paga 

oraria. 

 

Gli stabilimenti Olivetti furono spesso e 

comunque dei veri e propri centri culturali, 

dove si promuovesse la formazione e 

l'innovazione. L'estetica dei prodotti Olivetti, 

caratterizzata da linee pulite e funzionalità, ha 

contribuito a diffondere in America Latina una 

cultura del design e dell'innovazione, 

influenzando anche altri settori industriali.  

 

Le macchine da scrivere e le calcolatrici Olivetti 

hanno rivoluzionato il modo di lavorare negli 

uffici latinoamericani, contribuendo a una 

maggiore efficienza e produttività. Ogni paese 

aveva uno (massimo due) modelli di punta, 

strategia che verrà anche confermata con la 

comunicazione visiva dei paesi latino-

americani. Per quanto riguarda i manifesti 

molti di essi furono delle semplici trasposizioni 

in lingua locale dei capolavori di Giovanni 

Pintori o Walter Ballmer, alcuni invece dei veri 

e propri lavori eseguiti ad hoc. 

 

Oltre all'aspetto industriale, Olivetti ha 

promosso numerose iniziative culturali e 

sociali, contribuendo allo sviluppo delle 

comunità locali, si prenda ad esempio la 
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mostra organizzata a Santiago del Cile, che ha 

cambiato la percezione verso il design italiano 

(ed quello estero più in generale) e quella del 

design stesso per il paese ospite.  

L'eredità di Olivetti, che ricordiamo essere la 

prima vera e propria multinazionale italiana, in 

America Latina è ancora viva oggi.  

 

Gli edifici delle fabbriche, spesso progettati da 

architetti di fama internazionale e non, sono 

diventati dei veri e propri simboli 

dell'industrializzazione e del modernismo. 

Alcuni, iconici, sono diventati veri e propri 

simboli dell’architettura del Novecento, altri 

invece passati più in sordina adempievano 

semplicemente al loro scopo principale di 

produzione pezzi. 

Il marchio Olivetti è ancora sinonimo di qualità 

e design in molti paesi del continente. 

 

Infine, da un punto di vista prettamente 

personale, l'elaborazione di questa tesi ha 

rappresentato per me un'opportunità unica di 

avvicinarmi al metodo scientifico di ricerca 

per la prima volta, sia attraverso fonti online 

che tramite ricerche fisiche. Questo processo si 

è rivelato una sfida piuttosto ardua, poiché 

richiedeva una certa disciplina e 

organizzazione. Tuttavia, una volta definiti i 

parametri corretti e stabiliti i criteri di ricerca, 

ho scoperto che incrociare i dati e trarre 

conclusioni significative è diventato 

progressivamente più semplice e gratificante. 

 

Un aspetto fondamentale di questa esperienza 

è stato il consulto dell'Archivio Storico Olivetti 

e degli Archivi Digitali Olivetti, risorse 

preziosissime che hanno fornito informazioni 

dettagliate e contestualizzate, senza le quali 

questo tipo di ricerca non sarebbe stato 

possibile. La ricchezza dei documenti e delle 

testimonianze disponibili ha arricchito 

notevolmente la mia comprensione del tema 

trattato. Inoltre, ho avuto l'opportunità di 

effettuare ricerche online attraverso la 

Fondazione Alberto Cruz Covarrubias e José 

Vial di Santiago del Cile, che hanno 

ulteriormente ampliato il mio orizzonte e 

fornito dati cruciali per la mia analisi. 

 

Un ulteriore arricchimento della mia 

esperienza è stato rappresentato dalla 

partecipazione dal vivo all'esposizione Olivetti 

Graficarte, tenutasi presso il Museo Civico P.A. 

Garda di Ivrea. Questa visita mi ha permesso di 

immergermi nel mondo del design e della 

comunicazione visiva di Olivetti, offrendomi 

una prospettiva tangibile e diretta delle opere 

esposte. Inoltre, ho avuto l'opportunità di 

visionare il materiale della mostra Olivetti 

Makes, patrocinata dal relatore della presente 

tesi, Pierpaolo Peruccio, a Città del Messico. 

 

Queste esperienze sul campo, vissute in prima 

persona, non si sono limitate ad arricchire il 

mio bagaglio culturale in senso astratto: 

hanno rappresentato un autentico valore 

aggiunto per la mia formazione, fornendomi 

strumenti preziosi per comprendere in 

profondità il contesto della mia ricerca. Avere 

la possibilità di osservare da vicino i luoghi, gli 

oggetti, i documenti e le testimonianze legate 

al tema di studio mi ha permesso di superare 

la dimensione teorica e di entrare in contatto 

diretto con la realtà storica, visiva e umana che 

circonda ciò che stavo analizzando. 

 

Ogni visita, ogni lettura, ogni confronto ha 

aggiunto un tassello al quadro complessivo, 

rendendolo più ricco, più sfaccettato e, 

soprattutto, più coinvolgente. Non si è trattato 

solo di raccogliere dati o confermare ipotesi, 

ma di sviluppare una comprensione più piena, 

autentica e sentita di ciò che stavo studiando. 
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In definitiva, questo percorso di ricerca si è 

rivelato qualcosa di molto più ampio rispetto 

a un semplice esercizio accademico. È stato, 

piuttosto, un vero e proprio viaggio personale 

— un itinerario fatto di curiosità, passione, 

incontri e riflessioni — che mi ha condotto non 

solo a nuovi saperi, ma anche a una crescita 

interiore. Ho scoperto aspetti inaspettati del 

mio oggetto di studio, ma anche di me stesso, 

delle mie capacità e del mio modo di guardare 

il mondo. E in questo senso, posso dire che la 

ricerca ha rappresentato per me una 

straordinaria occasione di scoperta, non solo 

intellettuale, ma anche profondamente 

umana. 

 

Infine una breve delucidazione su come 

verranno gestite e formulate le note a piè 

pagina per quanto possibile, con l’intento di 

permettere a chi fosse intenzionato a 

proseguire di riprendere in mano le fonti 

originali.  

Per le note a piè pagina, se libro: 

Cognome dell'autore, Nome dell'autore. Titolo 

dell'opera, Editore, Città, anno, p./pp. X; se 

articolo di giornale: Cognome dell'autore, 

Nome dell'autore, "Titolo dell'articolo", Titolo 

del giornale, Giorno, mese, anno, p./pp. X; se 

Sito web: Cognome dell'autore (se indicato) o 

Nome del sito. "Titolo della pagina", URL, Data 

di pubblicazione o consultazione. Per le 

immagini e le loro didascalie, verrà seguito lo 

stesso criterio. 
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Fotografie di repertorio durante le mie visite ad Ivrea, sia all’Associazione Archivio Storico 

Olivetti, il quale ha richiesto un paio di visite per racimolare il materiale corretto, sia alla Mostra 

al Museo del Garda della medesima città per la mostra Olivetti Graficarte per un 

approfondimento sull’argomento (17/12/2025 – 29/05/2025). 



15 
 

 

FIG.1 – Camillo Olivetti, foto ritratto s.a. 1920 
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1. 
 

La visione internazionale  

 
Per comprendere appieno la 

filosofia aziendale che ha caratterizzato la 

Olivetti nel corso del Novecento, e per 

cogliere la profondità della sua gestione 

imprenditoriale, è necessario compiere un 

viaggio a ritroso nel tempo, ripercorrendo 

almeno in parte l’elaborato e affascinante 

percorso che ha portato questa realtà 

industriale a diventare un simbolo non solo 

di eccellenza tecnologica, ma anche di 

innovazione sociale e culturale. 

La Olivetti nasce originariamente 

come azienda produttrice di macchine per 

scrivere, ma nel tempo saprà distinguersi 

ben oltre la propria missione iniziale, 

affermandosi come una vera e propria 

avanguardia nel campo del design 

industriale, della ricerca tecnologica e 

dell’organizzazione del lavoro. Ciò che 

rende unica la sua esperienza, infatti, non è 

solo il prodotto finale, ma il modo in cui 

esso veniva pensato, progettato, realizzato 

e distribuito: un modello industriale 

profondamente umano, ispirato da una 

visione etica e culturale del lavoro che 

poneva al centro l’uomo e i suoi bisogni, sia 

                                                           
1 Storiaolivetti.it, Gli Olivetti - Camillo Olivetti, 

cons.07/2024 

materiali che spirituali. Fondata il 29 ottobre 

del 1908 a Ivrea, in Piemonte, l’azienda 

porta il nome di Camillo Olivetti, figura 

visionaria e animata da un forte spirito 

innovatore. La nascita della Olivetti non 

rappresenta però il suo primo tentativo 

imprenditoriale.   

Già nel 1896, dopo un viaggio 

formativo negli Stati Uniti – esperienza che 

si rivelò cruciale per la sua concezione del 

fare impresa – Camillo aveva avviato una 

prima attività: la "Prima Fabbrica di 

Strumenti di Misura Elettrici", che portava 

inizialmente il suo stesso nome, “Ing. C. 

Olivetti”. In seguito, questa realtà fu 

ridenominata CGS, un acronimo che 

richiama le unità fondamentali del sistema 

metrico decimale – centimetro, grammo, 

secondo – a sottolineare il rigore scientifico 

e l’approccio ingegneristico che ne 

guidavano la produzione.1  

Il capitale iniziale era di 350.000 lire, 

somma considerevole per l’epoca, di cui 

Camillo stesso contribuì con 220.000 lire, 

versate principalmente sotto forma di 

terreni di sua proprietà. 
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Gli altri soci fondatori erano in 

buona parte parenti e amici stretti, a 

testimonianza di un’iniziativa che nacque in 

un contesto familiare e fortemente coeso, 

ma con una visione già proiettata al futuro. 

I fondi raccolti furono utilizzati per 

l’acquisto dei primi macchinari industriali: 

torni automatici della Brown & Sharpe e 

fresatrici all’avanguardia, strumenti scelti 

accuratamente durante un secondo viaggio 

negli Stati Uniti, intrapreso poco dopo la 

fondazione dell’azienda. Questo dettaglio 

non è secondario: già in questa fase emerge 

con chiarezza l’impegno di Camillo Olivetti 

nel portare in Italia le tecnologie più 

avanzate disponibili sul mercato 

internazionale, con l’intento non solo di 

competere, ma di innovare e creare valore 

attraverso la qualità del lavoro e del 

prodotto. 

La fabbrica, costruita interamente in 

mattoni rossi e articolata su due piani, 

rappresentava all’epoca una struttura 

all’avanguardia per il territorio in cui 

sorgeva. In un momento in cui la 

manifattura industriale era ancora poco 

diffusa nella regione, questa realtà 

produttiva appariva come un’eccezione 

innovativa nel panorama economico locale. 

All’interno dell’edificio operavano 

inizialmente una ventina di dipendenti, che 

si alternavano tra officine e laboratori 

tecnici, distribuiti su una superficie di circa 

500 metri quadrati. Nonostante le 

dimensioni contenute, la capacità 

produttiva era tutt’altro che trascurabile: 

venivano assemblate e testate fino a 20 

macchine per scrivere ogni settimana, un 

ritmo che, per l’epoca, testimoniava 

un’efficienza organizzativa già ben 

strutturata. 2 

                                                           
2 Storiaolivetti.it, Architetture di fabbriche in Italia – 

Le officine Olivetti a Ivrea: 1896-1958, cons.07/2024 

Sullo stabile venne installato, con 

orgoglio e ambizione, un grande cartellone 

pubblicitario: occupava quasi l’intero lato 

est della fabbrica e riportava in caratteri 

cubitali la scritta "Ing. C. Olivetti & C. – Prima 

fabbrica nazionale macchine da scrivere". 

Quella frase non era solo una dichiarazione 

d’identità, ma un manifesto programmatico, 

un modo per marcare con forza la volontà 

di essere i primi – e i migliori – nel portare 

in Italia un prodotto che fino ad allora era 

quasi esclusivamente importato. Il 

cartellone serviva anche come strumento di 

comunicazione verso l’esterno: doveva 

essere visibile da lontano, quasi un faro 

industriale in mezzo al paesaggio rurale del 

Canavese. Va infatti ricordato che, in quegli 

anni, la città di Ivrea non era ancora 

direttamente connessa alla fabbrica dal 

tessuto urbano, e la campagna, con i suoi 

filari, le cascine e i piccoli insediamenti 

agricoli, si stendeva ancora indisturbata tra 

il centro cittadino e il nuovo complesso 

industriale. Il Canavese, territorio 

storicamente dedito all’agricoltura e 

all’artigianato, non aveva ancora conosciuto 

un processo di industrializzazione 

significativo.3 In questo senso, 

l’insediamento della Olivetti non 

rappresentava solo un’iniziativa 

imprenditoriale, ma anche una piccola 

rivoluzione culturale ed economica, 

destinata a trasformare profondamente il 

volto della regione. 

La svolta vera e propria arrivò nel 

difficile contesto del primo dopoguerra, 

quando le incertezze economiche e le 

tensioni sociali rendevano il futuro 

dell’industria italiana tutt’altro che scontato. 

In quel momento complesso, Camillo 

Olivetti si rivelò ancora una volta un 

3 Ivrea Città industriale.it, Fabbrica dei Mattoni 
Rossi e Officine ICO, cons.07/2024 
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imprenditore lungimirante. Consapevole 

della qualità e del valore del proprio 

prodotto – la nuova macchina per scrivere 

M20, progettata con grande cura e 

perfezionata nei laboratori di Ivrea – 

comprese che era il momento di osare e di 

guardare oltre i confini nazionali. In più 

occasioni si era già recato negli Stati Uniti, 

osservando da vicino le dinamiche 

produttive e commerciali delle aziende 

americane, e rafforzando la convinzione che 

il futuro della Olivetti passasse attraverso 

l’internazionalizzazione. Il suo obiettivo era 

duplice: da un lato, incrementare la 

produzione per abbassare i costi unitari e 

sfruttare al meglio le potenzialità degli 

impianti già esistenti; dall’altro, rispondere 

all’altissima domanda di mercato, che 

cresceva di mese in mese e che l’azienda 

faticava a soddisfare. Il successo della M20 

superava le aspettative, e le ordinazioni si 

accumulavano in quantità tali da mettere 

sotto pressione il ritmo delle consegne. Per 

questo, una volta definita una strategia 

chiara di espansione verso i mercati esteri, 

Camillo avviò un’intensa riorganizzazione 

interna: le officine furono ripensate, i 

macchinari potenziati e il personale formato 

per sostenere un ritmo produttivo molto più 

sostenuto. La nuova fase era cominciata, e 

Olivetti si stava preparando a diventare non 

solo un’industria nazionale di riferimento, 

ma anche un nome riconosciuto 

oltreconfine, ambasciatore del saper fare 

italiano nel mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.2 – Prima Fabbrica nazionale Olivetti ad Ivrea, foto s.a. 1908 
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Il 1920 fu un anno decisivo per la 

strategia internazionale dell'Olivetti. Va 

ricordato che nell'estate si era interrotta la 

congiuntura espansiva internazionale e in 

Italia la situazione economica era dominata 

dall'inflazione e dalla accelerata 

svalutazione della lira. Se Camillo da una 

parte valutava come instabilii le condizioni 

dell'Italia, dall'altra era convinto che la 

produzione di macchine per scrivere 

costituisse una delle poche industrie 

metalmeccaniche per le quali si aprivano in 

quella congiuntura buone prospetive, 

Nell'autunno Camillo, sebbene poco 

propenso a ricorrere al credito bancario, 

decise di chiedere i sostegno finanziario di 

diversi istituti di credito. La liquidità messa 

a disposizione da queste banche era 

funzionale alla strategia di espansione 

dell'Olivetti sui mercati esteri.4 

L'accumulo di scorte in materiale e 

macchinari per produrre oltre 4.000 

macchine per scrivere era un atto di 

prudente audacia in vista del salto verso i 

mercati del cuore dell' Europa e 

d'oltreoceano. In quell'anno Camillo espose 

la M20 alla Fiera internazionale di 

Bruxelles che fu il preludio alla creazione di 

una filiale autonoma in Belgio. Inoltre egli 

aveva avviato la creazione di un primo 

network di vendita con la concessione di 

rappresentanze in Argentina, Uruguay, 

Paraguay. Come egli scrisse in una lettera 

indirizzata al direttore del Banco di Roma di 

Ivrea, datata 18 agosto 1920: «Oltre ad 

avere debitamente organizzato la 

produzione, stiamo anche assicurandoci 

sbocchi sui mercati stranieri, concedendo pel 

momento la nostra rappresentanza per 

                                                           
4 Aso, Cco Lettera di Camillo al direttore del Banco 
di Roma ad Ivrea, 18/08/1920 

l'Argentina, Uruguay e Paraguay; e 

pensando alla costituzione di una filiale 

autonoma in Belgio, ove abbiamo già 

affittato un ottimo locale, nel centro 

commerciale della città». 

La decisione di aprire una filiale 

commerciale a Bruxelles si inserisce 

pienamente nella strategia di espansione 

internazionale concepita da Camillo Olivetti 

nei primi anni Venti. Tale scelta non fu 

affatto casuale, bensì frutto di una 

riflessione attenta e lungimirante sulle 

dinamiche logistiche e commerciali del 

tempo. Bruxelles, infatti, si presentava come 

un nodo strategico nel cuore dell’Europa 

occidentale, crocevia di merci, persone e 

idee, e in grado di offrire una posizione 

vantaggiosa per raggiungere con facilità 

mercati diversi e geograficamente 

contigui.5 Nei piani dell’imprenditore, la 

capitale belga avrebbe dovuto svolgere il 

ruolo di centro nevralgico per una rete 

commerciale ben più ampia: oltre al Belgio, 

la filiale avrebbe servito infatti anche 

l’Olanda, il Lussemburgo e l’intera fascia 

orientale della Francia, regioni tutte 

caratterizzate da una crescente domanda di 

beni tecnologici e da un sistema 

infrastrutturale moderno ed efficiente. Il 

contesto politico ed economico belga, 

inoltre, rappresentava un ulteriore 

incentivo: all’epoca, il Belgio adottava una 

politica economica di tipo liberista, 

favorevole agli scambi internazionali e 

aperta alle iniziative imprenditoriali 

straniere. Si trattava di un mercato 

competitivo, sì, ma anche particolarmente 

recettivo verso prodotti innovativi, dotato 

di istituzioni solide e di una classe 

5 Emilio Renzi, L'avventura Olivetti, Il Contributo 
italiano alla storia del Pensiero – Tecnica, 2013 
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imprenditoriale attenta al progresso tecnico 

e industriale. 

Proprio sulla scia di questo primo 

progetto, Camillo Olivetti cominciò a 

guardare con rinnovato interesse ad altri 

grandi centri europei, consapevole che il 

consolidamento della presenza dell’azienda 

fuori dai confini nazionali sarebbe stato 

fondamentale per garantirne la crescita e la 

solidità a lungo termine. In questa fase, il 

suo sguardo si rivolse ai due principali poli 

economici del continente: Londra e Parigi. 

Due capitali simbolo del dinamismo 

industriale europeo, ma anche mercati 

esigenti e difficili da penetrare, dominati da 

una concorrenza internazionale agguerrita. 

Mentre il progetto relativo alla filiale 

parigina rimase inizialmente in sospeso, 

forse per motivi legati a una prudente 

valutazione dei rischi o per difficoltà 

operative, fu invece la pista londinese a farsi 

rapidamente più concreta. A partire dal 

luglio del 1922, le esplorazioni per 

l’apertura di una sede nel Regno Unito 

cominciarono a farsi più sistematiche e 

strutturate. Nonostante l'entusiasmo per la 

possibilità di entrare in uno dei mercati più 

sofisticati e sviluppati d’Europa, le difficoltà 

da affrontare non erano poche: la principale 

era rappresentata dalla necessità di reperire 

capitali, indispensabili per dare avvio a 

un’attività commerciale autonoma in terra 

britannica. A rendere ancora più complicata 

l’operazione contribuiva l’instabilità del 

tasso di cambio tra la lira italiana e la 

sterlina inglese, che rendeva rischioso e 

poco conveniente trasferire fondi dall’Italia 

verso il Regno Unito. Camillo decise con 

pragmatismo che le risorse finanziarie 

                                                           
6 Storiaolivetti.it, I manager, Giuseppe Pero, 

cons.07/2024 

necessarie sarebbero dovute essere 

reperite direttamente in loco, attraverso 

contatti con potenziali investitori e partner 

britannici.  

A tale scopo, incaricò un suo 

collaboratore fidato e figura di grande 

dinamismo, tale Giuseppe Pero, di sondare 

il terreno e avviare i primi contatti 

esplorativi con gli ambienti economici e 

industriali d’oltremanica. Questo approccio, 

attento e progressivo, rispecchiava lo stile 

imprenditoriale di Camillo Olivetti: un 

equilibrio tra audacia e cautela, tra visione a 

lungo termine e attenzione meticolosa alla 

gestione quotidiana.6 

 

 
 

FIG.3 – Giuseppe Pero, foto ritratto s.a. 1930 
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1.1 
 

I punti saldi 
di Adriano 
 

 

 

 
 

FIG.4 – Adriano Olivetti, foto ritratto s.a. 1957 

 
Cosa tenne presente il figlio di 

Camillo una volta consegnategli le redini 

dell’azienda? Nel 1933 Adriano Olivetti fu 

messo a capo dell’azienda e nominato 

amministratore delegato; a partire da 

quell'anno Camillo fu affiancato e 

progressivamente sostituito alla guida della 

società. 

Il padre lasciò la presidenza della società nel 

1938, conservando la sola direzione dello 

stabilimento macchine utensili.7 

 

Adriano ebbe un rapporto dialettico 

con il padre Camillo. Apparentemente visse 

la ribellione tipica dei figli "intelligenti" nel 

confronto dei padri altrettanto "intelligenti".  

Si può comunque affermare che tra 

Adriano e Camillo Olivetti ci fu sempre 

identità di vedute nelle linee generali della 

                                                           
7 Oli-ivrea.com, Adriano Olivetti Biografia, 
cons.08/2024 

politica e dell'idealità anche se, spesso e 

volentieri, Adriano ebbe modo di affermare 

anche in quel campo la propria autonomia 

e la propria statura intellettuale. Non 

ricevette alcuna educazione religiosa (anche 

se era riuscito a procurarsi un certificato di 

battesimo valdese per sfuggire alle leggi 

razziali fasciste del 1938); solo nella 

maturità, in vista del secondo matrimonio, si 

convertì al Cattolicesimo. Diplomatosi 

presso la sezione fisico-matematica 

dell'Istituto tecnico di Cuneo, nell’aprile del 

1918 si arruola volontario nel 4º reggimento 

Alpini. Terminato il servizio militare si iscrive 

al Politecnico di Torino e inizia a partecipare 

in maniera attiva al dibattito sociale e 

politico, collaborando alle riviste «L'azione 

riformista» e «Tempi Nuovi» di cui il padre 

è rispettivamente l'editore e il principale 
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finanziatore, ed entrando in contatto con 

Piero Gobetti e Carlo Rosselli.8 Era il 4 

dicembre 1943 quando Camillo morì 

all'ospedale di Biella, città ove era stato 

costretto a riparare per sfuggire alle leggi 

razziali: al funerale partecipò una nutrita 

folla di operai, giunta spontaneamente da 

Ivrea sfidando la sorveglianza del regime. In 

lui la città di Ivrea trovò un imprenditore 

coraggioso e capace che seppe portare 

l'industria da lui creata fra le prime nei 

mercati mondiali. 

 

Durante la sua dirigenza, Adriano ha il 

grande merito di aver riconosciuto il ruolo 

fondamentale delle Risorse Umane per il 

successo dell’impresa, ispirando gli attuali 

approcci alla loro gestione e facendone un 

capo saldo durante l’intera 

internazionalizzazione. «La fabbrica non può 

guardare solo all’indice dei profitti. Deve 

distribuire ricchezza, cultura, servizi, de-

mocrazia. Io penso la fabbrica per l’uomo, 

non l’uomo per la fabbrica»; celebre la frase 

pronunciata da Adriano, la quale racchiude 

i principi sui quali egli basò la sua filosofia 

imprenditoriale. Per primo valorizzò 

all’interno dell’azienda la centralità della 

persona e del suo potenziale, facendone il 

successo dell’impresa e ispirando gli attuali 

approcci alla loro gestione. Di fatto, ciò che 

permise loro di divenire un modello 

organizzativo ideale, dal quale prendere 

esempio nella gestione del capitale umano, 

fu l’innovazione nel creare quella forma di 

lavoro fondata sui principi di solidarietà 

sociale; principi che come abbiamo già visto 

qui, sono anche alla base del concetto 

attuale di Social Organization: creazione di 

una comunità, condivisione, vicinanza e  

 

                                                           
8 Raicultura.it, Storia, Adriano Olivetti l’uomo del 
futuro, 2019 

cooperazione.9 

Adriano, divenuto presidente 

dell’azienda familiare nel 1938, fu, tra gli 

imprenditori dell’epoca, il primo a 

concepire l’impresa come 

un’organizzazione sociale, un luogo dove, 

oltre alla mera massimizzazione del 

profitto, si punta alla realizzazione del 

benessere delle persone che vi lavorano. 

Nella fabbrica olivettiana furono molteplici 

i servizi sociali introdotti: non parliamo 

solamente dell’assistenza sanitaria e 

sociale, ma di servizi culturali. Olivetti fece 

della formazione il caposaldo della sua 

impresa, formazione intesa sia come 

arricchimento della persona, che come 

specializzazione professionale e sviluppo 

delle capacità. 

 

Nel 1935 fu creato il Centro di 

Formazione Meccanici (CFM) che, a partire 

dal 1952, venne strutturato in due corsi: il 

primo, di durata triennale, destinato 

all’addestramento dei giovani neo-assunti, 

il secondo, biennale, volto alla 

qualificazione specialistica. (fig.11) 

I corsi, svolti in formula serale o pre-serale, 

erano aperti a tutti i dipendenti e ai loro 

familiari, e gli insegnamenti tecnico-

industriali erano coniugati alla diffusione di 

una cultura di tipo generale. In questi anni, 

la fabbrica divenne teatro di incontri con 

molteplici studiosi, da psicologi a sociologi, 

col fine di sensibilizzare il personale ai 

valori della cultura; verso il finire degli anni 

‘30 venne creata una vasta biblioteca 

aziendale, attorno alla quale nacquero 

diverse iniziative culturali. La biblioteca, 

9 Olivettiana.it, la formazione a supporto delle 
grandi trasformazioni Olivetti, cons.09/2024 
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accessibile a tutti, era suddivisa in tre  

sezioni: culturale, tecnica e ricreativa. 10  

 

La fabbrica non era più solamente luogo di 

lavoro ma soprattutto di condivisione di 

saperi e valori, nonché di scambio per un 

confronto pluralistico. Insieme alla 

formazione, altri cardini della filosofia 

manageriale di Olivetti erano la 

motivazione dei dipendenti, la selezione del 

personale basata sul potenziale degli 

individui, la promozione dei talenti e un 

controllo basato sull’appartenenza e 

l’adesione al sistema valoriale aziendale.11 

L’organizzazione era improntata su 

criteri di flessibilità e relazioni interpersonali 

informali, dove veniva ad attenuarsi la linea 

divisoria tra imprenditore e dipendente; in 

tale contesto, la comunicazione giocava un 

ruolo chiave nella gestione dei rapporti con 

i dipendenti; con l’attivazione e la scelta di 

forme di dialogo trasversali diveniva, di 

fatto, più semplice coinvolgere tutto il 

personale nelle questioni e decisioni 

aziendali, alimentando il loro senso di 

appartenenza. Questa forma di agire 

d’impresa contribuì a creare quell’auspicato 

ambiente lavorativo positivo, nel quale ogni 

singolo lavoratore si sente coinvolto e parte 

di un progetto comune. Una flessibilità di 

questo tipo favoriva, inoltre, 

l’apprendimento organizzativo attraverso 

meccanismi di trasferimento di saperi dai 

lavoratori più “anziani” a quelli con meno 

esperienza (fig.12), naturalmente sviluppando 

e potenziando i processi di learning on the 

field. Alla luce di ciò, appare chiaro come 

l’approccio di Adriano Olivetti anticipò, di 

                                                           
10 Storiaolivetti.it, Il Centro Formazione Meccanici: 

alle origini dell'aristocrazia operaia, cons.09/2024 

molti anni, gli attuali orientamenti human-

based: dove il successo di un’azienda nei 

mercati globali dipende dall’investimento 

nello sviluppo del potenziale delle proprie 

Risorse Umane, affiancando all’innovazione 

tecnologica quella organizzativa. 

 

 

 

 

11 Byterfly.eu, Adriano Olivetti e le Edizioni di 

Comunità (1946-1960), Iripint, 04/2008 
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FIG.5 - Allievi aggiustatori CFM Olivetti, Foto da 'Tecnica e Organizzazione',n. 32, marzo-aprile 1957 
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1.2 
 

I successi e 
i periodi di 
crisi 

 
Tra i prodotti distribuito dal marchio, 

con alcuni di loro più longevi di altri, 

ritroviamo in ordine il loro primissimo 

progetto, la M1. La macchina da scrivere 

viene presentata per la prima volta nel 1911 

all’Esposizione Internazionale di Torino ed è 

subito apprezzata per le soluzioni proposte, 

frutto dell’inventiva dell’ing. Camillo 

Olivetti. Apparentemente può essere 

ricondotta ad una macchina da scrivere 

prodotta da Underwood, ma ha dentro di sé 

una lunga serie di perfezionamenti e 

brevetti che la rendono particolarmente 

originale, facendone una degna capostipite 

di tutta la futura produzione Olivetti.  

 

La Lettera 22 rappresenta uno dei 

simboli più riconoscibili e amati 

dell’ingegno Olivetti. Si trattava del secondo 

modello di macchina per scrivere portatile 

prodotto dall’azienda, ma la sua importanza 

va ben oltre l’aspetto cronologico: questo 

dispositivo divenne rapidamente un’icona 

del design e dell’innovazione tecnologica 

del secondo dopoguerra. La sua linea 

elegante, compatta e funzionale era frutto 

del genio creativo dell’architetto e designer 

Marcello Nizzoli, figura di riferimento del 

design industriale italiano. Nizzoli aveva già 

collaborato con Olivetti nella progettazione 

della Lexikon 80 – una macchina da scrivere 

da tavolo che aveva segnato un’evoluzione 

decisiva in termini di ergonomia e 

prestazioni – e proprio da quel lavoro di 

ricerca formale e tecnica nacquero le 

ispirazioni che sarebbero poi confluite nella 

Lettera 22. 

Leggera, maneggevole e raffinata, la 

Lettera 22 fu pensata per accompagnare 

giornalisti, scrittori e studenti in ogni luogo, 

rappresentando l’ideale connubio tra 

portabilità e affidabilità meccanica. Lanciata 

nei primi anni Cinquanta, riscosse un 

successo internazionale senza precedenti, 

tanto da essere premiata nel 1959 con il 

prestigioso Compasso d’Oro e inclusa 

successivamente nella collezione 

permanente del MoMA di New York. Non 

era soltanto un oggetto utile, ma un 

perfetto esempio di come la funzionalità 

potesse fondersi armoniosamente con 

l’estetica. 

Parallelamente alla produzione di 

macchine per scrivere, Olivetti si affermava 

anche nel campo delle macchine da calcolo. 

Dopo una serie di addizionatrici 

meccaniche, frutto di un lento e costante 

perfezionamento ingegneristico, nacque la 

Divisumma, una vera e propria rivoluzione 

tecnologica: fu la prima macchina al mondo 

in grado di eseguire tutte e quattro le 

operazioni fondamentali dell’aritmetica – 

addizione, sottrazione, moltiplicazione e 

divisione – in modo automatico. Questo 

traguardo fu reso possibile grazie 

all’intuizione e alla competenza di Natale 

Cappellaro, un ingegnere autodidatta che, 
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entrato in Olivetti come operaio, seppe 

conquistarsi un ruolo di primo piano grazie 

alla sua straordinaria capacità inventiva. A 

lui si devono gran parte delle calcolatrici 

meccaniche ed elettromeccaniche 

sviluppate dall’azienda negli anni successivi, 

molte delle quali divennero leader nel loro 

segmento di mercato. 

 

 
FIG.6 - ADI consegna il premio Compasso d’Oro a 

Adriano Olivetti, Foto s.a 1955 

 

Ma l’ambizione tecnologica di Olivetti 

non si fermò alla meccanica e 

all’elettromeccanica. L’azienda fu tra le 

prime al mondo ad affacciarsi sul nascente 

mondo dell’elettronica con un progetto 

avveniristico che avrebbe fatto scuola: l’Elea 

9003. Il nome, un acronimo che inizialmente 

stava per ELaboratore Elettronico 

Aritmetico – poi modificato in Automatico 

per renderlo più accattivante a livello 

                                                           
12 «Il cambiamento in Olivetti: quando e come ha 
mutato identità aziendale (Seconda parte)», Nel 
Futuro, 2020, cons.05/2025 

commerciale – celava un prodotto di 

altissimo profilo tecnologico. Si trattava 

infatti del primo computer a transistor mai 

realizzato in Italia, e uno dei primissimi al 

mondo ad essere completamente 

transistorizzato, cioè privo di valvole 

termoioniche, una scelta che garantiva 

maggiore affidabilità, minori consumi 

energetici e una più alta velocità operativa.12 

Il progetto venne sviluppato tra il 1957 

e il 1959 nello stabilimento di 

Borgolombardo, una sede appositamente 

dedicata alla ricerca elettronica avanzata, 

dove lavorava un piccolo gruppo di giovani 

e brillanti ingegneri e fisici. A guidare 

questo team c’era Mario Tchou, un 

ingegnere italo-cinese di grande talento, 

che seppe creare un ambiente di lavoro 

all’avanguardia, libero e creativo, dove si 

respirava un’atmosfera simile a quella delle 

università americane. L’Elea 9003 non fu 

soltanto un prodotto tecnologico, ma anche 

il simbolo di un nuovo approccio alla ricerca 

industriale, dove l’innovazione non era vista 

come un semplice strumento di profitto, ma 

come una leva per migliorare la società e il 

futuro del lavoro. 13 

Nel 1965 lancia la calcolatrice 

programmabile Programma 101, 

considerata il primo personal computer 

della storia, anticipando in parte le funzioni 

e il successo sul mercato di massa per i 

futuri Commodore PET e Apple II (che 

invece saranno presentati entrambi sul 

mercato non prima del gennaio del 1977). 

 

 

13 «Olivetti, la crisi del 1964 e la perdita progressiva 
dei suoi valori fondativi», Olivettiana, cons.05/2025 
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Gli anni ’60 sono il periodo d’oro per 

Olivetti: diventa leader mondiale nelle 

macchine da scrivere e calcolatrici 

meccaniche, vincendo numerosi premi per il 

design, grazie anche a collaborazioni con 

artisti e architetti, come i già 

precedentemente citati Marcello Nizzoli e 

Ettore Sottsass. Tra il 1954 e il 2001 ha vinto 

infatti il Premio Compasso d’Oro ADI ben 

sedici volte. 14 

La scomparsa di Adriano Olivetti, avvenuta 

nel 1960, rimase avvolta nel mistero e 

suscitò numerose speculazioni. Secondo le 

fonti ufficiali, la causa del decesso fu 

un’ischemia cerebrale, che lo colse durante 

un viaggio in treno diretto verso Losanna, in 

Svizzera. La circostanza che non fosse stata 

eseguita un’autopsia sollevò, tuttavia, una 

serie di teorie complottiste, molte delle 

quali ipotizzarono l’intervento di lobby 

statunitensi ostili all'imprenditore e alla sua 

visione industriale. Queste ipotesi non 

ebbero mai conferme ufficiali, ma non 

fecero altro che alimentare la misteriosa 

aura che circondò la sua morte. Un 

elemento che aggiunse ulteriori 

interrogativi fu la vicenda legata all'Elea 

9003, il primo computer completamente 

transistorizzato progettato dalla Olivetti. Si 

trattava di un prodotto innovativo, che 

avrebbe dovuto rappresentare 

un’importante vetrina tecnologica per 

l’Italia. Secondo quanto riportato, uno dei 

primi esemplari dell'Elea 9003, destinato a 

essere inviato a Roma per l’installazione in 

un ministero, non arrivò mai a destinazione. 

La scomparsa dell'elaboratore alimentò 

subito teorie secondo cui la tecnologia 

                                                           
14 Associazione Archivio Storico Olivetti. (n.d.). I 16 
Compassi d'Oro Olivetti.  

sviluppata dalla Olivetti fosse stata 

intercettata o rubata, come si sospettava 

con l’industria statunitense, che in quegli 

anni stava dominando il mercato dei 

computer. A confermare i sospetti, un anno 

dopo la morte di Adriano, alcuni tecnici 

della Olivetti scoprirono che un grosso 

elaboratore utilizzato da una grande 

industria statunitense presentava 

caratteristiche tecniche sorprendemente 

simili a quelle dell'Elea 9003. Sebbene le 

prove di un effettivo furto tecnologico non 

siano mai state confermate, il parallelismo 

tra i due prodotti sollevò inevitabilmente 

dubbi su un possibile trasferimento non 

autorizzato della tecnologia. 

Nel 1960, l'azienda che Adriano Olivetti 

aveva fondato insieme al padre era 

diventata una realtà internazionale 

consolidata. La Olivetti vantava una 

presenza stabile su tutti i principali mercati 

mondiali e impiegava circa 36.000 

dipendenti, di cui più della metà all'estero. 

La sua morte, però, segnò la fine di un'era, 

non solo per la famiglia Olivetti, ma anche 

per l'intero settore industriale italiano, che 

perdeva uno dei suoi più grandi innovatori. 

In segno di lutto, la città di Ivrea, dove aveva 

sede l’azienda, annullò le festività del 

Carnevale, un atto di grande significato 

simbolico, considerando che il Carnevale di 

Ivrea è una tradizione secolare. Questa 

decisione, che rimase un caso raro nella 

storia della città, rifletteva il profondo 

impatto che la morte di Adriano ebbe sulla 

comunità locale e sull'intera nazione. 
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Tuttavia, la morte di Adriano fu solo l'inizio 

di una serie di tragici eventi per l’azienda. 

Un anno dopo, nel 1961, anche Mario 

Tchou, uno dei principali dirigenti della 

Olivetti e responsabile del progetto Elea 

9003, morì in circostanze altrettanto 

misteriose. La sua morte prematura 

contribuì a mettere la parola fine al 

progetto Elea e segnò il declino definitivo 

dell'industria elettronica italiana, che non 

riuscì a tenere il passo con i rapidi sviluppi 

tecnologici degli anni successivi. La Olivetti, 

che un tempo aveva guidato l'innovazione 

in Italia, si trovò sempre più in difficoltà nel 

competere con i colossi statunitensi del 

settore. Nel decennio successivo, negli anni 

Settanta e Ottanta, l'azienda dovette 

affrontare una crescente competizione, 

soprattutto da parte delle multinazionali 

americane, che dominarono i mercati dei 

computer e dell’elettronica. La Olivetti, 

purtroppo, non riuscì a mantenere il 

vantaggio tecnologico che aveva acquisito 

negli anni precedenti e attraversò un 

periodo di forte difficoltà finanziaria. 

In questo contesto difficile, la guida della 

Olivetti passò nelle mani di Giuseppe Pero, 

che assunse anche la carica di Presidente 

oltre a quella di Amministratore Delegato. 

La sua leadership, sebbene competente e 

pragmatica, non riuscì a portare avanti la 

visione lungimirante di Adriano Olivetti. 

L’azienda si trovò a dover affrontare il 

compito arduo di ridurre i costi e 

l'indebitamento, ma il vero problema era la 

debolezza dell’azionariato. La proprietà 

della Olivetti era frammentata, e gli azionisti 

non sembravano disposti a mettere il 

                                                           
15 Andrea Sceresini, “L’irrisolvibile giallo 

Olivetti”, Il Buongiorno, 9 dicembre 2023 

capitale necessario per rilanciare l’impresa. 

Nonostante qualche riconoscimento a 

livello nazionale e internazionale, il suo 

mandato non riuscì ad arrestare il 

deteriorarsi della situazione economica. 

Nel 1964, la Olivetti dovette ricorrere a 

un'operazione di salvataggio, con l’ingresso 

di nuovi azionisti, tra cui la General Electric, 

una delle multinazionali americane che, 

ormai, aveva preso piede nel settore 

dell’elettronica. Con il passaggio del settore 

elettronico alla General Electric, la Olivetti 

perse una parte importante della sua 

identità, segnando una brusca inversione di 

rotta. Giuseppe Pero, purtroppo, non 

assistette a questa svolta cruciale. Morì a 

Torino il 14 novembre 1963, dopo una 

breve malattia, mettendo così fine a un 

capitolo doloroso per la Olivetti e segnando 

simbolicamente il tramonto di un’epoca di 

grandi innovazioni.15 

Emblematica la dichiarazione di Vittorio 

Valletta (persona genericamente collegata a 

Mediobanca) all'assemblea di entrata della 

Fiat nel capitale Olivetti del 30 aprile del 

1964: «La società di Ivrea è strutturalmente 

solida, potrà superare senza grosse 

difficoltà il momento critico. Sul suo futuro 

pende però una minaccia, un neo da 

estirpare: l'essersi inserita nel settore 

elettronico, per il quale occorrono 

investimenti che nessuna azienda italiana 

può affrontare». Olivetti è oggi parte del 

gruppo TIM (Telecom Italia) dal 1992 e 

opera come azienda tecnologica, 

concentrandosi su soluzioni di 

digitalizzazione e stampa avanzata, 
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mantenendo viva la sua eredità di 

innovazione. La Fondazione Olivetti, ente 

operativo che sviluppa e coordina progetti 

indirizzati ad approfondire la conoscenza 

delle condizioni da cui dipende il progresso 

sociale e alla progressiva diffusione e 

realizzazione delle idee di Adriano Olivetti, 

ne tutela i diritti e l’opera su mandato degli 

eredi. 16 

 

 

 

 

                                                           
16 «Olivetti», Wikipedia Italia, sezione Delisting e 
integrazione in Telecom Italia, consultato il 10 
settembre 2025 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.7 – Prima pagina della scomparsa di Mario Tchou (10 Novembre 1961) - Archivio Corriere delle Sera 
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FIG.8 – Prima pagina della scomparsa di Adriano Olivetti (29 Febbraio 1960) - Archivio Corriere delle Sera 
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FIG.9 – World’s Fair: Columbian Exposition 1894, Foto s.a. s.d 

 

FIG.10 – Underwood Typewriter Company, Palace of Liberal Arts all’Esposizione Universale 1904, Foto s.a. s.d. 
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1.3 
 

Alla 
conquista 
dell’America 

 
 
 
 
Come già detto, è l’America che segna l’avvio 

della grande saga degli Olivetti: Camillo vi si 

era recato nel 1893 (assieme al suo maestro 

Galileo Ferraris) per visitare la grande 

Esposizione Mondiale Colombiana di 

Chicago, che presenta le novità tecnologiche 

alla base del progresso industriale americano. 

Dopo un secondo viaggio in America nel 1910, 

Camillo inizia a Ivrea la produzione di 

macchine da scrivere, che darà fama 

internazionale all’impresa. 

 

Adriano Olivetti cresce quindi nel clima di 

innovazione e di riformismo sociale promosso 

dal padre, che sosteneva idee progressiste e 

aveva già avviato una politica di assistenza 

sociale ed economica ai lavoratori 

dell’impresa. Anche nella sua formazione vi è 

l’America, che visitò a lungo nel 1925-26 per 

studiare i nuovi processi produttivi, in 

particolare quelli promossi da Henry Ford a 

Detroit. Quando, nel 1933, Adriano assume la 

direzione dell’impresa, si apre una stagione 

intensa di innovazione tecnica nella 

produzione e di apertura alle idee promosse in 

quegli anni dal Movimento Moderno in 

architettura. Il dopoguerra vede un'enorme 

espansione internazionale dell’Olivetti, con 

iniziative in diversi Paesi del mondo, dalla 

Scozia, all’Argentina, al Brasile, agli Stati Uniti. 

Negli anni Cinquanta il processo di 

internazionalizzazione dell'Olivetti compie un 

salto di qualità. In un contesto internazionale 

favorevole, l'impresa riesce ad acquisire una 

importante presenza produttiva o 

commerciale in tutti i continenti.  

 

Nel II dopoguerra, Adriano seppe condurre la 

Olivetti alla posizione di leader nel settore 

delle macchine d'ufficio – tra l’altro 

assorbendo anche la Underwood Americana, il 

proprio principale concorrente. La storica sede 

ad Hartford fu visitata da Camillo Olivetti nel 

1908 e - solo dall'esterno - da Adriano Olivetti 

nel 1925. Ma è nel 1959, dopo una breve 

trattativa, che Olivetti con un investimento di 

8,7 milioni di dollari ottiene il controllo della 

Underwood, società americana con una 

grande tradizione nel settore delle macchine 

per scrivere. L’acquisizione risponde ad un 

preciso obiettivo di Adriano Olivetti, che punta 

ad una solida presenza diretta sul mercato 

americano, ritenuto strategico ai fini dello 

sviluppo. 

L’annuncio fa scalpore: la Underwood ha oltre 

10 mila dipendenti, fattura quasi 76 milioni di 

dollari, dispone di una fitta rete commerciale 

ed è un nome prestigioso dell’industria 

americana, equivalente a quello della Singer 

nelle macchine per cucire o della Ford nelle 

auto. Stupisce che a conquistarla sia 

un’azienda italiana, con un’operazione che va 

in senso contrario rispetto ai rapporti di forza, 

economica e politica, tra i due Paesi; è quasi un 

segno di riscossa della “vecchia Europa” che 

coglie di sorpresa anche la stampa e l’opinione 
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pubblica degli Stati Uniti. La Underwood aveva 

toccato il culmine del suo successo negli anni 

’30; ma dopo la guerra, la cattiva gestione, i 

contrasti interni e la mancanza dei necessari 

investimenti per ammodernare gli impianti 

avevano provocato grosse difficoltà 

finanziarie. E’ una struttura modesta, non 

redditizia, e la Underwood sarebbe lieta di 

cederla. Le proposte americane lasciano 

perplessa l’Olivetti, che è invece orientata a 

entrare nel capitale Underwood. Le trattative 

vanno a rilento fino a settembre, quando Mr. 

Bertine fa sapere di aver preso contatti con la 

Monroe, importante produttore di macchine 

da calcolo collegato alla tedesca Olympia, per 

ottenere le forniture che l’Olivetti sembra 

negare. 

 

 
 

FIG.11 – Macchine per scrivere Olivetti in partenza per gli 

Stati Uniti, foto s.a. 1959 

 

 

 

 

                                                           
17 Federico Barbiellini Amidei e Andrea Goldstein, 
Corporate Europe in the US: Olivetti's Acquisition of 

A questo punto Adriano Olivetti rompe 

gli indugi: a fine settembre, con quasi tutto il 

vertice aziendale si reca a New York, dove 

ha sede la Underwood. Oltre a Guido 

Lorenzotti, presidente della OCA (Olivetti 

Corporation of America), sono con lui il fratello 

Dino, direttore generale tecnico; il figlio 

Roberto, condirettore generale 

amministrativo; Giuseppe Pero, 

amministratore delegato; Ugo Galassi, 

direttore commerciale; Guido Treves, 

responsabile commerciale per l’estero; Luigi 

Gandi, esperto di produzioni meccaniche, e 

Gian Luigi Gabetti, esperto finanziario. 

Dovendo operare molto rapidamente, il 

gruppo si divide: Dino e Roberto Olivetti con 

Gandi vanno a Hartford a visitare lo 

stabilimento, Galassi e Treves si occupano 

della rete commerciale, Gabetti guarda i 

bilanci, mentre Adriano Olivetti e Pero hanno 

contatti con gli avvocati e il top management 

della Underwood.17 Le visite e i colloqui 

mettono in luce vari problemi e la difficile 

situazione dell’azienda americana. Ma per 

Adriano Olivetti quello che conta è il valore del 

marchio e la capillare rete commerciale della 

Underwood. Il ricco mercato americano per 

l’Olivetti può diventare il “terzo pilastro” dello 

sviluppo, aggiungendosi al mercato interno e 

a quello estero. (fig.10) 

 

Il 29 settembre del 1959 segna un 

momento chiave nella storia dell’Olivetti. In 

quella data, l’ingegner Adriano Olivetti 

presenta personalmente a Frank Beane, 

presidente della Underwood, una proposta 

concreta di collaborazione e acquisizione. Non 

passa molto tempo prima che le due parti 

raggiungano un’intesa: appena due giorni 

Underwood Fifty Years On, in "Business History", vol. 
54, n. 2, 2012, pp. 262–284 
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dopo, il 1° ottobre, l’accordo è ufficialmente 

siglato. È un passo audace e ambizioso, che 

dimostra ancora una volta la capacità 

visionaria di Adriano Olivetti nel cogliere le 

opportunità internazionali. 

In base all’accordo, la Olivetti acquisisce 

405.000 azioni della Underwood, pari a circa il 

35% del capitale sociale dell’azienda 

americana. Il prezzo pattuito è di 21,5 dollari 

per azione, per un esborso complessivo di ben 

8,7 milioni di dollari, suddiviso in tre rate da 

versare tra ottobre 1959 e febbraio 1960. Si 

tratta di un impegno economico rilevante, che 

conferma la determinazione dell’azienda 

italiana ad affermarsi anche sul difficile ma 

promettente mercato statunitense. 

L’intesa ha un immediato riflesso anche nella 

governance dell’azienda americana: nel 

Consiglio di Amministrazione della 

Underwood fanno il loro ingresso figure di 

spicco dell’universo Olivetti, tra cui Gabetti, 

Gandi, Treves, Rogers — quest’ultimo 

responsabile delle relazioni esterne — e Santi. 

Inoltre, Ugo Galassi viene nominato presidente 

della società, segno evidente dell’intenzione di 

esercitare un’influenza diretta e significativa 

sulle strategie aziendali.18 

 

In Italia, la notizia dell’accordo è accolta 

con entusiasmo e orgoglio. La stampa e 

l’opinione pubblica vedono in questa 

operazione un nuovo e inequivocabile 

successo per l’industria italiana, e in particolare 

per la Olivetti, che si conferma come 

un’impresa all’avanguardia, capace di giocare 

da protagonista sulla scena economica 

internazionale. 

Nel giugno del 1960, a meno di un anno 

dall’acquisizione iniziale, si compie un altro 

                                                           
18 «Olivetti History», Enetto, sezione sull’acquisizione 
Underwood, cons. 05/2025, 

passo fondamentale: la Underwood si fonde 

con la OCA (Olivetti Corporation of America), 

dando vita alla nuova società Olivetti 

Underwood. In questa nuova realtà industriale, 

la Olivetti detiene inizialmente una quota del 

69%, che salirà ulteriormente fino a 

raggiungere il 91% nel 1963. Anche le filiali 

estere della Underwood vengono 

progressivamente integrate nelle consociate 

internazionali del gruppo Olivetti, ad 

eccezione del ramo canadese che rimane 

autonomo nella prima fase. (fig.11) 

 

Nel 1961, nello stabilimento di 

Hartford, inizia la produzione di due nuove 

macchine per scrivere: la Raphael, un modello 

elettrico dotato di spaziatura variabile, e la 

Forum: frutto del know-how italiano 

rappresentano un tentativo di rilancio 

industriale negli Stati Uniti. Anche le vendite 

delle calcolatrici Divisumma conoscono una 

crescita impressionante, passando in pochi 

anni da 6.000 a ben 50.000 pezzi venduti 

annualmente. Tuttavia, questo successo 

commerciale ha un prezzo: per conquistare il 

mercato, Olivetti è costretta ad abbassare 

significativamente i prezzi, con un inevitabile 

sacrificio sui margini di profitto. Inoltre, la 

presenza di una rigida normativa americana — 

che obbliga gli enti pubblici ad acquistare 

almeno il 51% dei propri beni da produttori 

nazionali — limita ulteriormente le potenzialità 

di espansione. A rendere ancora più difficile il 

cammino ci sono le pesanti spese necessarie 

per il risanamento della Underwood. Ben 

presto, esaminando in profondità i bilanci 

dell’azienda americana, emergono nuove 

perdite non previste, e si fa sempre più 

evidente lo stato di degrado degli impianti 
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produttivi. Le ristrutturazioni richieste sono 

molto più onerose del previsto, sia in termini 

economici che organizzativi. 

 

 

FIG.12 – Visita allo stabilimento a Toronto, Canada 

Foto L. Tomiczek 1969 

 

Con il passare del tempo, il costo complessivo 

dell’operazione diventa sempre più chiaro. 

Qualche anno più tardi, la stessa Olivetti 

dichiarerà ufficialmente di aver speso 48 

milioni di dollari per la Underwood. Tuttavia, 

secondo alcune analisi indipendenti, il costo 

reale dell’intera operazione potrebbe essere 

stato molto più elevato, arrivando a sfiorare i 

100 milioni di dollari. Una cifra imponente, 

giustificata non solo dai costi di 

ristrutturazione e di gestione, ma anche da una 

scelta strategica ben precisa: quella di 

adottare, anche negli Stati Uniti, una rete di 

vendita diretta, sul modello italiano.19 Questa 

strategia, che in Italia aveva dato risultati 

straordinari, si rivelò molto più difficile da 

sostenere nel vasto e frammentato mercato 

americano, dove la struttura dei consumi e la 

                                                           
19 Fondazione Adriano Olivetti, Alla conquista 
dell’America: l’operazione Underwood, in 
StoriaOlivetti.it, cons.05/2025 
20 ArchEyes, Olivetti Underwood Factory in 
Pennsylvania by Louis Kahn, pubblicato il 26 febbraio 
2020, cons.05/2025 

concorrenza erano profondamente diversi. 

Così, il sogno di un’espansione rapida e 

redditizia si trasformò ben presto in una sfida 

titanica, che richiese all’azienda un impegno 

ben superiore a quello inizialmente 

immaginato. Adriano Olivetti aveva intuito fin 

dall’inizio che l’acquisizione della storica 

azienda americana Underwood non sarebbe 

stata una passeggiata. Dietro a 

quell’importante operazione internazionale si 

celavano, infatti, non poche difficoltà. Uno dei 

problemi principali riguardava lo stabilimento 

di Hartford, nel Connecticut: si trattava di una 

struttura ormai superata, costruita secondo 

criteri industriali dell’Ottocento, ben lontani 

dagli standard tecnologici ed estetici che 

Olivetti andava promuovendo in quegli anni. 

Non sorprende quindi che, dopo qualche anno 

di attività, l’impianto sia stato definitivamente 

chiuso nel giugno del 1968. (fig.12) 

 

A rimpiazzarlo fu, appena un anno e mezzo 

dopo, uno stabilimento completamente nuovo 

e all’avanguardia, costruito ad Harrisburg, in 

Pennsylvania.20 Questo nuovo edificio 

industriale non era solo moderno dal punto di 

vista tecnologico, ma anche 

architettonicamente d’avanguardia: fu 

progettato dal celebre architetto Louis Kahn, 

uno dei maestri del modernismo americano. Il 

contrasto tra il vecchio e il nuovo era netto, e 

rappresentava in qualche modo anche la 

visione che Olivetti aveva per il futuro 

dell’impresa.21 Secondo molti osservatori e 

studiosi, se Adriano Olivetti fosse rimasto alla 

guida dell’azienda, l’acquisizione della 

21 Rethinking The Future, «Olivetti Underwood Factory 
by Louis Kahn: The Great Workspace», pubblicato 
21/10/2021, cons.05/2025 
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Underwood — nonostante l’obsolescenza dei 

suoi impianti — avrebbe potuto rivelarsi 

un’operazione vincente. Olivetti aveva infatti 

una straordinaria capacità di trasformare le 

criticità in opportunità, e la sua visione 

industriale, umanistica e internazionale 

avrebbe probabilmente portato a valorizzare il 

potenziale del mercato americano. All’inizio 

degli anni Sessanta, tuttavia, l’integrazione con 

Underwood e i forti investimenti nella neonata 

Divisione Elettronica rappresentavano due 

grandi sfide da affrontare in parallelo. Erano 

questioni complesse, che richiedevano scelte 

strategiche delicate. La morte improvvisa di 

Adriano Olivetti, il 27 febbraio del 1960, segnò 

un momento drammatico per l’azienda. La sua 

scomparsa non solo lasciò un vuoto 

difficilmente colmabile dal punto di vista della 

leadership, ma compromise anche quella 

visione coerente e ambiziosa che aveva 

guidato l’impresa fino a quel momento. 

L’azienda si trovò a dover rivedere le proprie 

strategie.  

 

 

 

Tra le conseguenze più significative vi fu la 

dolorosa decisione di cedere la Divisione 

Elettronica, un reparto in cui si stavano 

facendo importanti innovazioni. Così, invece di 

affermarsi stabilmente e con successo sul 

mercato americano, Olivetti visse una lunga 

stagione di incertezze, fatta di alti e bassi, di 

tentativi e ripensamenti. L’esperienza 

americana, che avrebbe potuto rappresentare 

un trampolino di lancio per 

l’internazionalizzazione, si trasformò in un 

percorso accidentato e spesso sofferto. 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.13 - Stabilimento Underwood a Hartford, Connecticut , Panoramica aerea s.a. s.d 
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FIG.14 – Particolare di pubblicità sedi per l’America Latina, manifesto s.a. 1973, Archivio Olivetti 
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2. 
 

Il mercato sudamericano 

 
Nell'immediato dopoguerra il mercato 

sudamericano costituiva uno degli sbocchi 

più importanti per le macchine di Ivrea. Nel 

1946 Olivetti avvio l'esportazione in Uruguay, 

mentre la Olivetti Argentina riusciva a vendere 

3.296 macchine per ufficio e 272 calcolatrici. 

Tuttavia, la crisi che colpì l'economia argentina 

nell'autunno 1948 finì col frenare anche 

l'export verso quel paese. Per far fronte alla 

perdita del tradizionale mercato 

sudamericano, nel quale aveva convogliato 

una considerevole massa di affari, l'azienda 

aveva intensificato le esportazioni verso altri 

paesi come Austria e Sudafrica. Intanto, per 

sostenere l'export in Sud America e non 

perdere quote di mercato a Ivrea si era deciso 

di comprimere prezzi e ricavi. 

In queste circostanze l'espansione dell'Olivetti 

venne preparata e sostenuta da una profonda 

trasformazione nella struttura produttiva e 

commerciale. Importanti progressi furono 

compiuti in termini di efficienza e taglio dei 

costi, rendendo possibile la diversificazione 

verso un settore d'avanguardia come le 

                                                           
22 «La Olivetti in America Latina», Federica Alatri – 
Olivettiana, consultato il 11 settembre 2025 

macchine da calcolo che costituivano il 

prodotto trainante dell'Olivetti sui mercati 

internazinali. Entro la metà degli anni 

Cinquanta, l'Olivetti fu in grado di esportare 

più della metà della sua produzione. Fra il 1950 

e il 1961 l'export di macchine per scrivere 

aumentò di sette volte, e di ventitré quello 

delle calcolatrici. Nel 1950 il valore del 

fatturato estero era il 30% del valore di quello 

totale; nel 1960 superava il fatturato italiano 

(55,4% del totale); nel 1970 sarebbe 

aumentato al 78,1%1. Il processo di 

multinazionalizzazione compì allora una 

accelerazione determinante con investimenti 

diretti alla produzione in Scozia, Brasile, 

Sudafrica, nonché con l'apertura di una nuova 

fabbrica in Argentina. 22 

Va osservato che, nel decennio dopo la 

ricostruzione, la strategia espansiva della 

Olivetti, in quanto orientata al mercato 

internazionale, appare diversa rispetto a 

quella di altre multinazionali come la Fiat, e 

ciò pur tenendo conto delle differenze di 



39 
 

prodotto. Negli anni Trenta, come si è 

accennato, l'azienda automobilistica aveva 

impegnato notevoli risorse per espandersi sui 

mercati europei, ingaggiando le sfide più 

impegnative in Francia, con la costituzione 

della SIMCA, e in Germania con l'assunzione 

del controllo della NSU e nell' Europa centro-

orientale. Dopo la guerra, mentre Olivetti si 

orientava al mercato internazionale e 

d'oltreoceano con prodotti competitivi, Fiat 

punto sui modelli di auto di piccola cilindrata 

che gli americani non producevano, di 

carattere economico e perciò più adatti a 

soddisfare la domanda interna. Con ciò 

Valletta non faceva che portare avanti la 

strategia tenuta a battesimo e perseguita dal 

senatore Agnelli con la messa in cantiere di 

Mirafiori per la produzione di massa delle 

piccole cilindrate, anche a seguito del 

gentlemen's agreement con Ford e General 

Motors del 1935. 

La politica di liberalizzazione commerciale 

perseguita dall'Italia nel secondo dopoguerra, 

sia in maniera autonoma sia per ottemperare 

ad accordi internazionali, aprì il Paese a un 

crescente interscambio. Tuttavia, nel corso del 

1952 si registrò una flessione generale delle 

esportazioni italiane rispetto a un forte 

aumento delle importazioni, dovuto anche alla 

reintroduzione di alcuni vincoli quantitativi e 

protezionistici da parte dei paesi che 

accusavano gravi deficit commerciali. Alla 

Olivetti lo squilibrio fra produzione e domanda 

interna si presentò come una vera e propria 

crisi di crescita, essendo praticamente 

raddoppiata la quantità di macchine per ufficio 

fabbricate negli ultimi tre anni.  

 

                                                           
23 «Ing. C. Olivetti & C. SpA», Encyclopedia.com, 
cons.05/2025 

II fatto è che a motivo della politica di 

liberalizzazione perseguita dal ministro del 

Commercio estero, il repubblicano Ugo La 

Malfa, in Italia potevano entrare 

liberamente i prodotti dei paesi OECE 

(Organizzazione per la Cooperazione 

Economica Europea), ma i manufatti 

industriali italiani non potevano essere 

altrettanto liberamente esportati verso 

paesi come Francia e Gran Bretagna che li 

avevano sottoposti a contingentamento e a 

permessi d'importazione. L'aumento della 

produzione inglese di macchine, dovuto alla 

consociata di una nota casa americana, 

unitamente a quella svedese, svizzera e alla 

rinnovata industria tedesca, avevano 

ostacolato ovunque la vendita delle Olivetti. 

Tuttavia, a incidere maggiormente sulla 

diminuzione delle esportazioni era stata 

assenza sui mercati mondiali di due player, 

Argentina e Brasile, tanto importanti quanto 

tradizionali. Nel biennio 1951-52 essi 

rappresentavano rispettivamente il 12% e il 

10% del totale delle esportazioni Olivetti.23 

 

Si pensi che già dagli anni Venti, momento in 

cui stava venendo presentato un secondo 

modello di macchina per scrivere (la M20), 

questo trovò subito sbocchi in nuovi mercati 

internazionali, europei e sudamericani 

soprattutto. In quell’anno Camillo aveva già 

ottenuto una concessione di rappresentanze 

in Argentina, Uruguay, Paraguay e solo sei 

anni più tardi vantava agenti esclusivi anche 

in Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, Perù e 

Venezuela. Vengono così raggiunte dal 

marchio eporediese, facilitando la 

distribuzione in tutto il territorio latino-

americano, le città di Caracas, Lima, Guayaquil, 
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Buenos Aires, San Paolo, Valparaíso e 

Bogotá.24 

 

Il passaggio da economie prevalentemente 

agricole a economie industriali e 

manifatturiere, determinato dalle scelte 

dirigiste dei governi argentino e brasiliano, 

mise l'Olivetti alle strette e nella condizione di 

dover cambiare rapidamente la strategia 

espansiva. I programmi di industrializzazione 

accelerata di questi due grandi paesi ebbero 

effetti immediati sull'export dei prodotti 

italiani in America Latina; tanto più quando si 

trattava, come era il caso delle macchine per 

ufficio, di beni non considerati strumentali e 

pertanto esclusi dai piani dei governi 

                                                           
24 "Olivetti: a story of innovation and growth", 
enetto.com, cons.05/2025 

sudamericani che puntavano sull'industria 

di base. 25 

 

Il fatto che alcune case americane concorrenti 

avessero già avviato la fabbricazione in loco 

dei loro prodotti determinò i vertici di Ivrea a 

compiere gli stessi passi e a rafforzare la rete 

commerciale in Sud America per scongiurare 

l'esclusione da quei mercati e per non 

anemizzare la nostra efficiente organizzazione 

commerciale. Nel 1952 venne costituita perciò 

la nuova consociata Olivetti Industrial S.A. a 

Rio de Janeiro e l'anno successivo si sarebbe 

rilanciata con la nascita della Olivetti 

Colombiana a Bogotá.  

 

25 Nathan Lump, «Pop Goes Peru», Condé Nast 
Traveler, 9 giugno 2011, cons. 05/2025, 

FIG.15 – Pubblicità agenti esclusivi dei prodotti Olivetti per l’America Latina, manifesto s.a. 1926 
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Con la chiusura del mercato argentino, la 

sospensione temporanea delle licenze in 

Brasile e la riduzione del 50% dell'export verso 

la Francia, la Olivetti si trovò con un eccesso di 

produzione in stock. Se per la Multisumma si 

intravvedevano soluzioni, invece il problema 

più complesso era la situazione relativa alla 

Lexikon con un'eccedenza annua di 12.000 

macchine.  

Perciò Adriano, dopo aver ridotto l'orario di 

lavoro della fabbrica di Ivrea, esamino l'ipotesi 

di fare un salto di qualità sul mercato 

americano. Il progetto venne esposto a Dino 

perché ne valutasse le implicazioni e i rischi: 

l’obiettivo a medio termine era di non 

impegnarsi in un programma troppo 

ambizioso, ma di raggiungere una vendita 

mensile di 400/600 macchine standard in 18 

mesi. 

 

Per parte sua Dino, quando all'Olivetti si era 

iniziato a discutere di esportare le macchine 

negli Usa, aveva messo in più occasioni 

sull'avviso il fratello circa le peculiarità che 

rendevano quanto mai il mercato 

statunitense difficile per un produttore 

europeo. La differenza di fondo fra l'idea 

americana e quella europea, secondo Dino, 

consisteva nella grande quantità di macchine 

che dovevano essere immesse nella rete di 

distribuzione.  

 

Avviare la penetrazione oltreoceano, in 

particolare delle calcolatrici, senza essere in 

grado di sostenerla con adeguati e pronti 

rifornimenti dei prodotti richiesti sarebbe stato 

un errore fatale. Sebbene la produzione 

Olivetti fosse pressoché raddoppiata, la 

quantità di macchine prodotta nel 1951 era 

                                                           
26 Nathan Lump, «Pop Goes Peru», Condé Nast 
Traveler, 9 giugno 2011, cons. 05/2025 

ancora inadeguata a soddisfare la domanda di 

un mercato come quello statunitense. Ma la 

decisione era presa e la strategia scelta era 

chiara.  

Nel consiglio di amministrazione del luglio 

1953, Adriano comunicò di voler compensare 

la mancata esportazione in Argentina e 

Brasile e intensificare la vendita 

particolarmente negli Stati Uniti d'America, 

dove l’esportazione di calcolatori aveva ormai 

raggiunto le 7.000 unità annue.26 Questa 

strategia espansiva venne confermata e 

rilanciata in tutto il mondo, pur considerando 

l'assenza della Olivetti sui mercati 

dell'Europa orientale, dove la società aveva 

avuto buoni flussi di esportazione 

nell'anteguerra, in particolare verso la Polonia, 

la Cecoslovacchia, l'Ungheria. Erano questi gli 

effetti della cortina di ferro eretta dal regime 

sovietico e della divisione del mondo in 

blocchi contrapposti fra Est e Ovest. 

 

Il predominio su quei mercati veniva infatti 

assicurato all'industria della Germania 

Orientale, la quale godeva di un accesso 

privilegiato all’interno del blocco socialista 

grazie agli accordi interni al COMECON. Al 

contempo, i controlli imposti dalle autorità 

statunitensi sul commercio con i paesi dell’Est 

— inquadrati nella logica della Guerra Fredda 

e finalizzati a limitare il trasferimento di 

tecnologia e know-how verso il blocco 

sovietico — si sommavano alle rigide barriere 

imposte dal regime sovietico sugli scambi tra i 

paesi aderenti al COMECON e quelli esterni al 

sistema socialista. Questa duplice azione di 

contenimento aveva di fatto provocato un 

isolamento economico dei mercati dell’Europa 

orientale, che risultavano chiusi rispetto alle 
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merci d’importazione provenienti 

dall’Occidente. Le uniche eccezioni tollerate 

riguardavano essenzialmente le forniture di 

materie prime, beni strumentali ad alto 

contenuto tecnologico e, in misura ridotta, 

beni di consumo di prima necessità, selezionati 

in funzione della compatibilità ideologica ed 

economica con i piani quinquennali dei singoli 

Stati. 

 

Come ho potuto verificare tramite un’analisi 

dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun 

mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -

1972-1973), la diversificazione è sicuramente 

stata una delle chiavi vincenti nelle strategie di 

vendita da parte del gruppo Olivetti. Il 

fascicolo riporta i numeri per i singoli paesi per 

cui resta facile intuire quali modelli fossero i 

più richiesti per ogni zona di conquista. I dati 

sono divisi per le tipologie di modelli, nelle 

pagine seguenti.27 

 

 

 

                                                           
27  Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 

FIG.16 – Copertina del fascicolo Analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote Olivetti in ciascun 

mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), Archivio Storico Olivetti 
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1. Standard Manuali 

 

Le macchine da scrivere manuali erano le più 

comuni prima dell'introduzione dei modelli 

elettronici. In queste macchine, la digitazione 

avveniva tramite il movimento meccanico delle 

leve per ogni tasto premuto. La scrittura era 

più faticosa rispetto ai modelli elettronici, ma 

offriva una sensazione molto "manuale" che 

molti trovavano soddisfacente. Queste 

macchine erano più robuste e meno 

suscettibili a malfunzionamenti elettronici. Un 

esempio è Olivetti Lettera 22: questo modello 

era una delle macchine manuali più popolari di 

Olivetti e un grande successo negli anni '50 e 

'60. Leggera e portatile, aveva un design 

iconico e una tastiera facilmente utilizzabile, 

rendendola un'ottima scelta per uffici e 

studenti. 

 

2. Standard Elettroniche 

 

Le macchine da scrivere elettroniche 

utilizzavano componenti elettronici per 

semplificare il processo di digitazione. Questi 

modelli erano dotati di un motore che aiutava 

a sollevare i martelli che imprimevano 

l'inchiostro sulla carta, rendendo la scrittura 

più veloce e precisa. In più, spesso avevano 

funzionalità avanzate come correzioni 

automatiche, salvataggio delle impostazioni e 

una pressione dei tasti più leggera. Un 

esempio è la Praxis 48: era una delle macchine 

elettroniche di Olivetti, progettata per rendere 

la scrittura più comoda e veloce. Era dotata di 

un meccanismo elettronico che aiutava la 

pressione dei tasti e, sebbene fosse ancora una 

macchina da scrivere, il suo sistema elettronico 

migliorava notevolmente l'efficienza rispetto 

alle manuali. 

 

 

3. Portatili 

 

Le macchine portatili erano progettate per 

essere più piccole e leggere rispetto ai modelli 

standard. Queste macchine erano destinate a 

chi aveva bisogno di una macchina da scrivere 

che potesse essere facilmente trasportata, 

come studenti, giornalisti e professionisti che 

lavoravano in viaggio. Spesso combinavano la 

robustezza delle macchine standard con la 

convenienza della portabilità. Un esempio è 

Olivetti Lettera 32, uno degli esemplari più 

iconici di macchina da scrivere portatile di 

Olivetti. Leggera e compatta, era perfetta per 

essere trasportata ovunque. La sua robustezza 

e la qualità di scrittura la rendevano ideale sia 

per uso personale che professionale. 

 

4. Semimanuali 

 

Le macchine semimanuali erano un ibrido tra 

le manuali e le elettroniche. Pur mantenendo 

la struttura base manuale, queste macchine 

avevano alcune caratteristiche automatizzate, 

come il ritorno automatico della carrellata o la 

possibilità di impostare margini automatici. 

Questi modelli erano pensati per chi voleva il 

controllo manuale, ma con una maggiore 

praticità. Un esempio è Olivetti Studio 44: non 

completamente elettronica, ma comunque 

dotata di alcune funzionalità automatizzate, 

come l'auto-correttore e il ritorno del carrello 

automatico. Questa macchina era adatta a chi 

desiderava una buona performance, ma non 

necessitava delle avanzate capacità 

elettroniche delle macchine da scrivere 

elettroniche. 
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La chiave di lettura di ognuna delle schede del 

fascicolo è la seguente: 

 

PRODUZIONE – ESPORTAZIONE =  

VENDITE INTERNE DI PRODUZIONE LOCALE 

 

VENDITE INTERNE DI PRODUZIONE LOCALE + 

IMPORTAZIONI =  

CONSUMO APPARENTE “A” 

 

CONSUMO APPARENTE “A” – ENTRATE A 

MAGAZZINO CONSOCIATA + VENDITE OLIVETTI 

(FATTURATO) = 

CONSUMO APPARENTE “B” 

 

Ognuna ricava il totale delle importazioni in 

generale dalle statistiche dei paesi esportatori, 

salvo per i paesi Cecoslovacchia e Germania 

R.D. per i quali son ricavate tramite le 

statistiche di importazione le entrate a 

magazzino. Nelle schede a seguire esempi 

riguardanti i soli Agenti di commercio e il 

totale mondiale. Nei prossimi capitoli verranno 

usate schede dallo stesso fascicolo per poter 

analizzare nello specifico ogni area di 

conquista e i modelli più richiesti nell’area di 

interesse. 
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FIG.17 - Analisi consumi apparenti AGENTI 27, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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FIG.18 - Analisi consumi apparenti totale mondo 19, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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2.1 
 

I trattati di 
scambio 
commerciale 

 
Arturo O’Connell, Direttore del Master in 

Integrazione Latinoamericana dell’Universitá 

di Buenos Aires e Docente della Sede di 

Buenos Aires dell’Università di Bologna, tratta 

nel dettaglio i trattati sviluppatisi nel XX secolo 

in suo rapporto risalente al 2001.28 

Esistono cinque accordi di integrazione (e 

accordi bilaterali e multilaterali) tra i paesi 

dell’America Latina e dei Caraibi, 

segnatamente: la Comunità Andina (CA), la 

Comunità dei Caraibi (meglio conosciuta 

come CARICOM), il Mercato Comune 

Centroamericano (CACM), il Mercato 

Comune del Cono Sud (MERCOSUR) e il 

Trattato di Libero Scambio dell’America del 

Nord (NAFTA). 

Negli anni novanta si sono rinnovati gli impulsi 

di integrazione economica tra i paesi 

latinoamericani a partire dalla creazione 

dell’Associazione Latinoamericana del 

Libero Commercio – la ALALC o LAFTA. 

All’ALALC succede nel 1980 la ALADI 

(Associazione Latino Americana di 

                                                           
28 Arturo O’Connell, "Gli accordi di integrazione in 

America Latina e nei Caraibi; le negoziazioni 

all’interno e all’esterno del continente", ICE – 

Integrazione), istituita dal Trattato di 

Montevideo dello stesso anno, che consente di 

raggiungere l’obiettivo dell’integrazione tra i 

paesi latinoamericani in modo più flessibile. 

Nella ALADI partecipano dodici paesi 

latinoamericani, quelli della America del Sud, il 

Messico e recentemente è entrata a farne 

parte anche Cuba. I differenti accordi tra i 

membri vengono conclusi sotto la 

supervisione dell’ALADI che prevede la 

possibilità di stipulare sia accordi a livello 

regionale – che comprendono tutti i paesi 

membri – sia accordi parziali fra due o più 

paesi membri. La ALALC, e successivamente 

l’ALADI, vengono istituite secondo le modalità 

dettate dall’articolo XXIV del GATT che 

prevede la formazione di aree di libero 

scambio o di unioni doganali come eccezione 

all’applicazione della clausola della nazione 

più favorita.  

Di tutte le iniziative finora attuate, il 

MERCOSUR è certamente la più importante, 

anche se esiste un numero di accordi più 

limitati, quali la riattivazione dell’integrazione 

dei paesi caraibici, di quelli andini uniti nella 

Comunità Andina- e di quelli che fanno parte 

del Mercato Comune Centramericano che è 

stato il primo esempio di unione economica 

tra i paesi della regione nel secondo 

dopoguerra. Il rinnovato successo di queste 

iniziative si deve, per la maggior parte, al fatto 

che, dalla fine degli anni ottanta, la quasi 

totalità dei paesi della regione decide di 

procedere verso una liberalizzazione 

generalizzata dei propri scambi internazionali 

e, in particolare, delle proprie importazioni. In 

questo modo, si comincia ad eliminare il 

maggiore ostacolo al processo di integrazione, 

Istituto Nazionale per il Commercio Estero, 

maggio 2001 



49 
 

vale a dire la difesa di singoli settori in ciascun 

paese ed il loro accesso privilegiato al mercato 

interno. 

Quasi simultaneamente a questo processo, gli 

Stati Uniti intraprendono una nuova politica di 

promozione di accordi regionali per il 

commercio, in netto contrasto con la loro 

tradizionale strategia di difesa 

dell’applicazione della clausola della nazione 

più favorita e dell’accordo multilaterale. 

Si perviene così, in primo luogo, alla 

conclusione di un accordo di libero scambio 

con il Canada, a cui, poco dopo, su iniziativa 

del governo messicano, succede l’avvio delle 

negoziazioni di un accordo simile con il 

Messico fino alla costituzione del NAFTA, il 

Trattato di Libero Scambio dell’America del 

Nord. Gli Stati Uniti concludono un accordo di 

libero scambio anche con Israele e 

successivamente con la Giordania, mentre 

avviano negoziazioni con Singapore. 

Tuttavia, il governo degli Stati Uniti, prima con 

il presidente George Bush nel 1989 e poi con il 

presidente Clinton, rilanciano l’idea di un 

accordo regionale “dall’Alaska alla Terra del 

Fuoco”, un’area di libero scambio dell’emisfero 

occidentale, idea già proposta un secolo 

prima, nel 1889, quando viene convocata a 

Washington la prima conferenza 

panamericana e arenatasi per il rifiuto dei 

paesi latinoamericani. In quest’occasione, 

invece, la proposta del governo degli Stati 

Uniti, in realtà auspicata da vari paesi 

latinoamericani, riscuote un ampio consenso. 

Il processo di creazione dell’“Area di Libero 

Commercio delle Americhe” (ALCA o, in 

inglese, FTAA), in piena negoziazione a partire 

dal vertice dei presidenti dei paesi 

dell’emisfero a Miami, nel dicembre del 1994, 

è stato recentemente rafforzato da un terzo 

vertice presidenziale in Quèbec, in Canada, nel 

mese di aprile 2001. Tutti i paesi che hanno 

partecipato all’incontro – tutti i paesi del 

continente ad eccezione di Cuba- si sono posti 

l’obiettivo di concludere le negoziazioni entro 

il 2005. Le negoziazioni per la realizzazione di 

accordi di integrazione economica non si 

limitano però all’emisfero occidentale. I paesi 

latinoamericani mantengono tradizionalmente 

importanti vincoli economici con l’Europa 

Occidentale. Non stupisce, quindi, che sia stato 

concluso un accordo Messico-Unione 

Europea, che i paesi andini abbiano posto in 

essere uno schema di sistema generalizzato di 

preferenze (SGP) e che sono in corso di attive 

negoziazioni gli accordi dell’Unione Europea 

con Cile e MERCOSUR. In particolare, i paesi 

dell’America centro meridionale che si 

affacciano sul Pacifico hanno intensificato 

significativamente le proprie relazioni 

commerciali con il Giappone e gli altri paesi 

asiatici consentendo loro di partecipare alle 

attvità dell’ Asia-Pacific Economic Cooperation 

(APEC). Di seguito si analizzerà con maggior 

dettaglio ciò che è accaduto nel campo 

dell’integrazione economica in America Latina 

e nei Caraibi negli ultimi dieci anni. Si 

procederà poi ad esaminare i flussi e le 

barriere commerciali che influiscono sui 

processi di integrazione all’interno e 

all’esterno della regione. In ultimo, si 

analizzerà lo stato attuale delle negoziazioni, 

emisferiche ed extremisferiche, di accordi 

commerciali, in particolare quelle relative 

all’ALCA e all’Unione Europea.  

L’ideale dell’unità fra gli Stati dell’America 

latina ha le sue radici nell’800, ma solo nel 

nostro secolo questo ideale è diventato un 

progetto politico perseguibile. 

Così come è avvenuto in Europa, i primi passi 

verso l’unificazione sono andati nella direzione 
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dell’integrazione economica, attraverso 

progetti a livello regionale e subregionale, e il 

modello europeo ha avuto e ha tuttora un 

ruolo importante nelle scelte degli obiettivi e 

dei percorsi per raggiungerli. 

 

 

Le maggiori difficoltà incontrate dagli Stati 

latino-americani, ben evidenziate da una 

accentuata frammentazione delle iniziative e 

dei progetti, sono legate alle diverse 

condizioni economiche e politiche di partenza 

rispetto all’Europa. Ma il processo è stato 

avviato e, dagli anni Sessanta, ha visto la 

nascita di Associazioni, Patti, Comunità 

economiche che, tra difficoltà e rilanci, 

costituiscono una risposta alla necessità di 

superare la divisione in Stati nazionali sovrani 

come premessa per la pace, lo sviluppo 

economico e il consolidamento della 

democrazia. Prima di passare in rassegna i vari 

organismi del processo d’integrazione nelle 

diverse varianti subregionali, è necessario 

tratteggiare le diverse tappe percorse negli 

ultimi quattro decenni dall’America latina 

(costituita oggi da 18 paesi, se consideriamo 

anche il Messico, con un totale di 400 milioni 

di abitanti). 

 

Prima della seconda guerra mondiale, la 

strategia economica dominante negli Stati 

dell’America latina è stata quella dell’autarchia 

e dell’intervento statale. La depressione del 

1929 e la conseguente chiusura di alcuni 

mercati e sbocchi nazionali hanno accelerato 

in modo decisivo questo duplice processo di 

ripiegamento verso l’interno e di 

interventismo statale. Contemporaneamente 

si sono affermati regimi politici populisti e 

spesso ai limiti dell’esaltazione nazionalistica, 

anche se ufficialmente professavano, a parole, 

una volontà di unificazione continentale. 

Questa strategia economica ha consentito di 

mantenere un discreto livello di attività 

economica fino alla seconda guerra mondiale 

— soprattutto se paragonata alla relativa 

debolezza di quella dei paesi più sviluppati di 

allora — e questa congiuntura relativamente 

favorevole si è mantenuta anche nel secondo 

dopoguerra, permettendo così alla regione di 

raggiungere un tasso medio di crescita annua 

dell’ordine del 5% fino alla fine degli anni 

Cinquanta. 

 

Dopo la fine degli anni Ottanta, con una decisa 

accelerazione dopo il 1990, è iniziato un nuovo 

ciclo, con l’apertura progressiva delle 

economie latino-americane al resto del 

mondo, che ha favorito un energico rilancio 

del processo di integrazione. Anche se questo 

fenomeno è parte integrante di una tendenza 

all’integrazione dell’economia mondiale e alla 

creazione di grandi blocchi economici 

regionali di Stati, tuttavia l’INTAL ha notato 

giustamente che la regione è stata il quadro di 

un processo «probabilmente fra i più accelerati 

dell’economia mondiale negli ultimi anni». 

 

Questo nuovo ciclo è stato accompagnato da 

due nuovi fenomeni politici rilevanti e 

interdipendenti (che ritroveremo in tutti gli 

schemi di integrazione subregionali), che 

fanno questa volta sperare in un progresso 

reale del processo di integrazione latino-

americana: l’impegno in suo favore delle più 

alte autorità politiche e la democratizzazione. 

Il fenomeno del reinserimento delle supreme 

autorità politiche nel processo di integrazione 

era stato preparato fin dalla metà degli anni 

Ottanta anzitutto dalla creazione nel 1983 del 

Gruppo di Contadora come meccanismo per 

evitare i conflitti in America centrale. Questo 

gruppo è passato attraverso diverse fasi 
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evolutive, prima come Gruppo degli Otto, poi, 

dopo il 1986, come Gruppo di Rio o 

Meccanismo di concertazione politica.[8] Si è 

riunito ogni anno fra il 1986 e il 1990 a livello 

dei Capi di Stato, come forum dove discutere i 

problemi regionali e le relative soluzioni, 

dando, alla conclusione delle sue riunioni, 

istruzioni all’ALADI (Associazione latino-

americana di sviluppo, quadro istituzionale) e 

al SELA (Sistema economico latino-americano, 

quadro politico dell’integrazione) sulle «azioni 

che dovevano essere intraprese per 

raggiungere gli obiettivi definiti in ogni 

riunione». 

 

Infine, non è possibile parlare del nuovo 

dinamismo dimostrato dal processo di 

integrazione latino-americana, nelle sue 

diverse varianti, senza almeno menzionare 

l’Iniziativa per le Americhe, proposta al 

continente dal Presidente Georges Bush nel 

giugno 1990 e alla quale i diversi paesi si sono 

sforzati di dare risposte comuni, per lo più 

firmando degli accordi-quadro con gli Stati 

Uniti, talvolta in seno a schemi subregionali di 

integrazione, come il MERCOSUR (Mercato 

comune del Sud) o la CARICOM (Comunità dei 

Caraibi). 

 

Olivetti, a quell’epoca, è anche export-oriented 

perché, ad esempio, è già maturata 

l’esperienza dell’ALALC: l’Alleanza Latino 

Americana per il Libero Commercio, che è una 

operazione politica ma che ha avuto come 

protagonista quello che allora era il presidente 

della Olivetti do Brasil Guido Santi, che aveva 

una grande influenza politica perché era amico 

22 dei presidenti che via via si succedevano, e 

quindi, come ci ha insegnato il professor 

Franco Momigliano, ci mostra addirittura il 

ruolo di un’impresa che riesce in qualche 

modo ad influenzare l’evoluzione produttiva di 

un continente. Questo però porta alla 

specializzazione degli stabilimenti che sono in 

America latina; mentre prima ognuno faceva 

un po’ tutti i prodotti dell’Olivetti, ora si fa lo 

scrivere a San Paolo, il calcolo, le contabili, 

naturalmente a Buenos Aires, e lo scrivere 

leggero a Mexico City. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.19 – Focus del logo ALADI, con evidenziati i 

territori interessati all’accordi, elaborato personale 
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2.1.1 Trattato A.L.A.L.C. 

 

Già alla metà degli anni Cinquanta la 

Olivetti rappresentava il gruppo industriale 

italiano con maggiore presenza sui mercati 

internazionali, operando con proprie 

consociate nei maggiori mercati e con agenti 

esclusivisti in tutti i mercati mondiali. La 

presenza in America Latina si radicò attraverso 

stabilimenti industriali in forma dapprima di 

assemblaggi per superare le barriere 

doganali e successivamente con produzioni 

complete e negli anni Sessanta attraverso 

specializzazioni produttive con il progressivo 

attuarsi del mercato unico latino americano, 

l’ALALC (Associazione latino-americana di 

libero commercio). 

 

L’accordo che per primo interessò i 

profitti di Olivetti fu proprio il Trattato istituito 

a Montevideo: firmato in questa città nel 

febbraio del 1960 (nel contesto decisamente 

protezionista della fine degli anni Cinquanta) 

dai rappresentanti dell’Argentina, del 

Brasile, del Cile, del Messico, del Paraguay, 

del Perù e dell’Uruguay, al fine di istituire una 

zona di libero scambio fra i paesi firmatari, 

grazie alla soppressione graduale, nell’arco di 

dodici anni, dei diritti doganali e delle 

protezioni non tariffarie. Le istituzioni previste 

dal Trattato erano la Conferenza, in seno alla 

quale ogni delegazione nazionale aveva diritto 

a un voto, il Comitato, a carattere permanente 

e composto da un membro per ogni paese 

contraente e il Segretariato generale. 

Questo schema organizzativo è stato 

modificato nel dicembre 1966 dal Protocollo di 

Montevideo, con l’istituzione del Consiglio dei 

Ministri degli affari esteri, organo supremo, 

accanto alla Conferenza e al Comitato 

esecutivo permanente. Queste riforme non 

sono bastate a mascherare il clamoroso 

fallimento dell’ALALC, nonostante la buona 

volontà manifestata dagli Stati membri, a 

causa degli obiettivi troppo ambiziosi 

dell’Associazione rispetto ai mezzi dei quali era 

stata dotata, non avendo adeguatamente 

modificato le clausole del Trattato. Se lo scopo 

era davvero quello di costituire una zona di 

libero scambio e un mercato comune, sono 

mancati però strumenti adeguati e, 

probabilmente, un meccanismo reale ed 

efficace di concertazione degli interessi 

nazionali in gioco, poiché la convinzione dei 

paesi firmatari che il processo di integrazione 

soddisfi il loro interesse nazionale (anche se 

colpisce determinati interessi settoriali) è un 

elemento indispensabile del suo 

consolidamento. 

 

Nonostante le grandi aspettative, 

l’ALALC non riuscì a raggiungere i suoi 

obiettivi. Le economie dei Paesi membri 

erano molto diverse tra loro, con forti squilibri 

tra quelli più industrializzati e quelli più deboli, 

e mancava una vera coesione politica capace 

di guidare il processo di integrazione. In più, il 

trattato lasciava troppo spazio ai negoziati 

bilaterali, rendendo il sistema frammentato e 

poco efficace. A tutto questo si aggiungevano 

l’instabilità economica e politica che colpì la 

regione negli anni successivi e il persistere di 

politiche protezionistiche, che di fatto 

impedirono la nascita di un vero mercato 

libero. Per queste ragioni, l’ALALC fallì e fu poi 

sostituita da un nuovo accordo, l’ALADI, più 

flessibile ma anche meno ambizioso. 
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2.1.2 Trattato A.L.A.D.I. 

 

L’ Associazione latino-americana di 

sviluppo o in breve ALADI, è stata creata 

nell’agosto 1980 in, seguito al fallimento 

conclamato dell’ALALC (anche se quest’ultima 

aveva visto la creazione nel suo seno, nel 1969, 

del Gruppo Andino - GRAN) con obiettivi 

ancora più ambiziosi. 

Il nuovo Trattato di Montevideo, 

firmato questa volta da Argentina, Bolivia, 

Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, Messico, 

Paraguay, Perù, Uruguay e Venezuela, mirava 

a «rivitalizzare il processo di integrazione 

latino-americana e a stabilire degli obiettivi e 

dei meccanismi compatibili con la realtà 

regionale», «promuovendo un processo 

convergente che porti alla fondazione di un 

mercato comune regionale». 

 

L’ALADI nasceva con l’obiettivo dichiarato di 

promuovere uno sviluppo economico e 

sociale armonioso in tutta l’America Latina, 

con l’ambizione, a lungo termine, di costruire 

un mercato comune regionale, ma in modo 

graduale e progressivo. Per gestire questo 

processo, il trattato istituiva vari organi: un 

Consiglio dei Ministri come vertice politico, 

una Conferenza di valutazione e convergenza, 

un Comitato di rappresentanti permanenti e 

un Segretariato generale con funzioni 

tecniche. Alcuni studiosi, come Miguel A. 

Ekmedjian, hanno evidenziato somiglianze tra 

queste istituzioni e quelle della Comunità 

Economica Europea, ma anche importanti 

differenze: la Conferenza, ad esempio, non 

aveva il potere di decidere il bilancio o i 

contributi degli Stati membri, cosa che invece 

aveva reso il Parlamento europeo uno 

strumento più incisivo. Allo stesso modo, il 

Comitato dell’ALADI, pur essendo un organo 

permanente, non aveva il potere di imporre 

sanzioni, limitando così l'efficacia 

dell'integrazione regionale. 

 

Uno dei maggiori ostacoli al funzionamento 

dell’ALADI fu l’assenza di un meccanismo che 

rendesse immediatamente vincolanti le 

decisioni comuni per i cittadini dei Paesi 

membri, così come la mancanza di una corte 

sovranazionale capace di farle rispettare al di 

sopra delle giurisdizioni nazionali. Queste 

debolezze resero difficile l’attuazione concreta 

di molti accordi regionali, come il Programma 

per l’espansione del commercio o le intese 

sulle preferenze doganali. Così, per gran parte 

degli anni ’80, l’ALADI rimase poco incisiva, 

fino a quando, nel 1989, i leader 

latinoamericani – riuniti nel Gruppo di Rio – 

decisero di rilanciarla, affidandole un ruolo più 

centrale nel coordinamento dell’integrazione 

economica della regione. 

 

Anche se non tutti i paesi dell’ALADI 

erano membri del Gruppo di Rio, ciò non ha 

impedito a quest’ultimo di esercitare 

un’influenza determinante. Nella primavera 

del 1990, in Messico, il Consiglio dei Ministri di 

questa associazione ha confermato la sua 

aspirazione a farne «l’organismo 

fondamentale del processo d’integrazione 

regionale e il quadro della cooperazione», 

attraverso l’integrazione regionale ai nuovi 

scenari che si andavano formando a livello 

internazionale. 

Nel 1990, il Gruppo di Rio ha 

riaffermato l'importanza di accelerare e 

approfondire l'integrazione regionale in 
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America Latina. A seguito di questo, l'ALADI ha 

presentato un piano di azione per il triennio 

1990-1992, articolato in diverse aree di 

intervento, tra cui il consolidamento del 

mercato regionale, la cooperazione 

tecnologica e finanziaria, e la creazione di 

nuove aree di cooperazione come turismo e 

ambiente. Nel frattempo, si è sviluppato il 

ruolo attivo degli operatori privati e delle forze 

sociali. Negli anni successivi, l'ALADI ha 

cercato di coordinare e integrare vari progetti 

bilaterali e subregionali, come il MERCOSUR e 

il Gruppo dei Tre, svolgendo un ruolo di 

mediazione tra i diversi accordi. Nonostante i 

progressi, ci sono state continue discussioni 

sulla necessità di riformare l’organizzazione 

per renderla più efficace, specialmente 

nell’ambito del commercio tra i paesi membri. 

A partire dalla fine degli anni '80, l’ALADI ha 

stipulato numerosi accordi di libero scambio e 

ha promosso accordi di nuova generazione 

che includono anche temi innovativi come la 

protezione ambientale e la proprietà 

intellettuale. Tuttavia, la disomogeneità 

economica tra i membri ha ostacolato una 

piena integrazione, mentre nuove intese come 

il NAFTA hanno influenzato i processi 

regionali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.1.3 Trattato CA.N. 

 

La Comunità Andina, prima 

denominata Gruppo Andino, viene costituita 

alla fine degli anni sessanta, tra Colombia, Cile, 

Equador, Perù e Venezuela proponendosi 

addirittura l’obiettivo ambizioso di 

armonizzare anche le politiche degli 

investimenti. Durante gli anni settanta e 

ottanta, il Cile esce dagli accordi, sorgono 

divergenze tra i membri che, in alcuni casi, 

culminano anche in conflitti armati. 

Il CAN è stato istituito con il Trattato di 

Cartagena, firmato in Colombia nel 1969 fra 

Colombia, Bolivia, Cile, Ecuador e Perù, ai quali 

si è aggiunto nel 1973 il Venezuela, prima che 

il Cile del generale Pinochet se ne ritirasse nel 

1977, tre anni dopo l’instaurazione della 

dittatura militare. 

Esso è stato la risposta 

all’insoddisfazione degli Stati andini per il 

funzionamento dell’ALALC e per 

l’atteggiamento dei suoi tre membri più 

importanti (Argentina, Brasile e Messico). Nei 

suoi primi anni il Gruppo andino ha condotto 

una politica decisamente protezionistica, dato 

che il suo obiettivo più importante era la 

sostituzione delle importazioni a livello 

subregionale. 

Fin dall’inizio i paesi firmatari hanno 

tentato di seguire a grandi linee il modello dei 

Trattati istitutivi delle Comunità europee, 

creando tre organi: la Giunta, di carattere 

tecnico, la Commissione, di carattere politico, 

e, dal 1976, il Tribunale andino. Ma il CAN (o 

GRAN, inteso come Gruppo Andino) non ne ha 

recepito gli aspetti sovranazionali, giacché, 

mentre le decisioni del Tribunale hanno 
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carattere vincolante per gli Stati membri, le 

decisioni degli altri due organi comunitari 

devono essere ratificate con un atto legislativo 

in ciascuno degli Stati prima di essere 

applicabili. 

Esattamente come nel caso dell’ALADI, 

pochi anni or sono si è proceduto a un rilancio 

dell’integrazione andina, e a Cartagena, nel 

1989, i Presidenti degli Stati membri hanno 

deciso di farsene carico. In seguito a ciò alle 

Galapagos è stato approvato il Disegno 

strategico per l’orientamento del Gruppo 

andino, nel quale sono passate in rassegna le 

azioni necessarie per rafforzare l’integrazione 

e orientare la sua evoluzione nel decennio 

degli anni Novanta. Questo documento pone 

come obiettivi il consolidamento dello spazio 

economico andino, il miglioramento delle 

relazioni internazionali del GRAN e un 

rinnovato sostegno all’integrazione latino-

americana nel suo insieme, prendendo in 

considerazione anche nuovi aspetti, come lo 

sviluppo scientifico e tecnologico, il turismo, le 

relazioni esterne comuni e, naturalmente, i 

settori commerciali, industriali, agricoli e dei 

servizi. 

Nel maggio 1990, a Machu-Picchu è 

stato istituito il Consiglio presidenziale andino 

incaricato «di valutare, incoraggiare e 

orientare l’integrazione». La riunione di 

Machu-Picchu ha riconosciuto la necessità di 

politiche economiche nazionali compatibili 

con gli imperativi derivanti dal processo di 

integrazione e di una posizione comune per 

ottenere una riduzione del debito estero, e ha 

inoltre posto in risalto i rischi connessi con 

iniziative unilaterali degli Stati membri nel 

quadro dell’Iniziativa per le Americhe e con 

accordi bilaterali di cooperazione economica e 

di liberalizzazione commerciale fra paesi 

latino-americani. 

I Presidenti hanno poi deciso a La Paz, 

nel novembre 1990, la creazione di una zona 

di libero scambio per la fine del 1991 e 

l’applicazione della tariffa esterna comune per 

la stessa data, in modo che l’unione doganale 

fosse operante per il 1995. Il GRAN ha deciso, 

con le stesse scadenze, anche una politica 

agricola comune e ha preso provvedimenti per 

incentivare investimenti provenienti 

dall’esterno della regione. Infine i Presidenti 

hanno autorizzato i paesi membri a negoziare 

una preferenza doganale bilaterale con tutti gli 

altri membri dell’ALADI e con i paesi 

dell’America centrale e dei Caraibi affinché 

«alla fine del decennio (cioè nel 2000) sia 

istituita una zona di libero scambio nell’intero 

emisfero». 

A partire dal 1992 sono però sorte delle 

difficoltà, quando numerosi paesi hanno 

deciso di non farsi carico delle conseguenze 

derivanti dall’adozione dell’unione doganale e 

della zona di libero scambio. Gli avvenimenti 

politici sopravvenuti in Perù, con lo 

scioglimento del Congresso da parte del 

Presidente Fujimori nell’aprile 1992, e la 

conseguente decisione venezuelana di 

rompere le relazioni con questo paese, non 

hanno fatto che aggravare la situazione: a 

Quito, nel giugno del 1992, il Perù ha votato 

contro l’approvazione della tariffa esterna 

comune, la liberalizzazione del commercio 

regionale e l’armonizzazione delle politiche 

economiche (pur continuando a firmare fino 

all’aprile 1994 una serie di convenzioni 

bilaterali con altri paesi allo scopo di 

mantenere le correnti commerciali esistenti).   
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2.1.4 Trattato M.C.C.A. 

 

Non esiste un logo ufficiale unico 

riconosciuto universalmente, come avviene 

per molte organizzazioni internazionali. La 

prima presa di posizione ufficiale degli Stati 

dell’America centrale in favore della loro 

integrazione economica risale alla primavera 

del 1951. Nel 1958 a Tegucigalpa veniva 

firmato un primo Trattato fra il Guatemala, 

l’Honduras e El Salvador, prima che a 

Managua, nel maggio 1960, venisse firmato il 

Trattato generale d’integrazione economica 

fra il Guatemala, l’Honduras, il Nicaragua e El 

Salvador, ai quali, nel 1963, si è aggiunto il 

Costa Rica. 

 

Il MCCA (Mercato comune centro-

americano) ha funzionato assai bene fino a 

quando la crisi economica degli anni Ottanta 

— durante la quale il commercio regionale si è 

ridotto a meno della metà, con un’inversione 

di tendenza a partire dal 1987 — e i conflitti 

politici o politico-militari hanno messo in 

dubbio il suo sviluppo. Fin dall’ottobre 1989 i 

ministri responsabili dell’integrazione 

economica centro-americana e dello sviluppo 

regionale hanno chiesto ai loro collaboratori di 

elaborare una proposta concreta volta alla 

«ristrutturazione, alla riattivazione e al 

rafforzamento del processo d’integrazione 

economica e sociale centro-americana». 

 

A partire dal 1990, attenuatosi il 

principale focolaio di tensioni regionali 

(Nicaragua) si sono manifestate condizioni più 

favorevoli, che hanno permesso di ricostruire 

le economie nazionali e di rilanciare 

l’integrazione. In giugno i Presidenti hanno 

definito i loro obiettivi e manifestato la loro 

intenzione di «ristrutturare, rinforzare e 

riattivare il processo di integrazione… 

adeguando o ridisegnando il suo quadro 

giuridico e istituzionale… e facilitando il suo 

riadattamento alle nuove strategie di apertura 

verso l’esterno e di modernizzazione dei mezzi 

di produzione» attraverso un Piano d’azione 

economica centro-americana (PAECA). In 

dicembre gli stessi hanno lanciato da 

Puntarenas un appello, sollecitando l’aiuto 

della comunità internazionale, e hanno 

riaffermato il ruolo fondamentale del Vertice 

dei Presidenti centroamericani come 

«meccanismo superiore di decisione e 

cooperazione». A Tegucigalpa, nel dicembre 

1991, il Vertice ha analizzato «le misure 

necessarie per rendere dinamico lo sviluppo 

umano e combattere la povertà» e ha deciso 

la creazione della Commissione regionale 

degli affari sociali. Esso ha messo l’accento 

anche sulla necessità di associare le parti 

sociali al processo di integrazione e di rendere 

rapidamente operativa la tariffa esterna 

comune. L’Honduras, che si era ritirato dal 

MCCA nel 1969, ha firmato un accordo con i 

suoi partners, primo passo verso la sua 

reintegrazione effettiva avvenuta nel febbraio 

1992, mentre il Guatemala ha firmato degli 

accordi bilaterali di libero scambio con El 

Salvador, e Panama ha manifestato il suo 

interesse a «inserirsi gradualmente nello 

schema di integrazione». 

 

Alla fine del 1991, dieci organizzazioni 

internazionali e regionali, pubbliche e private, 
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sono state chiamate a dare il loro parere con 

un documento dettagliato sulle grandi linee 

dell’integrazione e sulle tappe del passaggio 

alla Comunità economica centro-americana: 

ristrutturazione, rafforzamento e riattivazione 

dell’integrazione, transizione verso la 

Comunità economica con armonizzazione 

delle politiche economiche e perfezionamento 

dei meccanismi e degli strumenti regionali di 

coordinamento; infine avvio della Comunità, 

intesa come una struttura produttiva integrata 

a livello regionale con un modello di sviluppo 

che prevedesse un giusto equilibrio fra 

l’impiego delle risorse naturali e la protezione 

dell’ambiente, pur garantendo il progresso e la 

qualità della vita. 

 

Nel 1992, El Salvador e Nicaragua 

proseguivano verso la normalità costituzionale 

e la marcia verso la pacificazione seguiva il suo 

corso in Guatemala. Ma il problema più grave 

della regione rimaneva quello del processo di 

stabilizzazione e di aggiustamento strutturale. 

Le autorità regionali erano convinte che, di 

fronte al pericolo che l’adesione del Messico 

alla zona di libero scambio dell’America del 

Nord (NAFTA) potesse danneggiare le 

esportazioni centro-americane verso il Canada 

e gli Stati Uniti e ostacolare il flusso di 

investimenti provenienti da questi due paesi, il 

MCCA poteva svolgere un ruolo fondamentale 

per lo sviluppo. Esse lanciarono dunque un 

vigoroso messaggio sul «debito sociale della 

regione» e sulla necessità di approfondire 

l’integrazione in particolare nel settore 

agricolo, sottolineando la loro volontà di 

allargare lo spazio geografico del MCCA con 

l’integrazione di Panama e invitando il Belize 

come osservatore a diverse riunioni. 

 

 

 

 

 

2.1.5 Trattato CARICOM 

 

La CARICOM (Comunità dei Caraibi) 

è stata istituita nel 1973 con un Trattato 

firmato da Barbados, Guyana, Giamaica e 

Trinidad e Tobago, ai quali si sono aggiunti più 

tardi altri Stati della regione (Belize, Antigua e 

Barbuda, Bahama, San Cristóbal-Newis, 

repubblica Dominicana, Grenada, Monserrat, 

Santa Lucia, San Vincenzo e le Granadine). 

 

Dopo un periodo di apatia, dal 1985 i 

Capi di Stato hanno manifestato la volontà di 

rilanciare l’integrazione, volontà che è andata 

rafforzandosi fino all’inizio degli anni Novanta 

davanti alle sfide della globalizzazione 

dell’economia mondiale e della creazione di 

grandi blocchi economici regionali: il mercato 

unico europeo del 1992 e la zona di libero 

scambio nord-americana. Nel 1989, con la 

Dichiarazione di Grande Anse, a Grenada, si è 

deciso «di mettere a punto i tre strumenti di 

base per creare un mercato comune, come 

previsto nel Trattato di Chaquaramas: tariffa 

esterna comune, regole d’origine comuni e 

sistema armonizzato di incentivi fiscali». 

Come per tutti gli altri sistemi di 

integrazione sub-regionali in America latina, 

l’istituzionalizzazione delle riunioni annuali dei 

Capi di Stato si è rivelata fondamentale per 

disincagliare il processo dal mortale pantano 

nel quale era finito da più di un decennio. 

Nello stesso tempo sono state istituite altre 

due istanze per la ricerca del consenso: la 

Commissione delle Indie orientali, composta 

da personalità incaricate di fare proposte alle 

autorità politiche, e la Conferenza economica 
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regionale, che si è riunita per la prima volta 

all’inizio del 1991. Contemporaneamente è 

stato avviato uno studio per la creazione di 

una Assemblea parlamentare secondo un 

progetto ratificato da sei paesi alla fine del 

1993. 

 

La Commissione delle Indie orientali ha 

indicato come obiettivo la creazione di 

un’autorità monetaria comune e di una 

moneta unica prima dell’anno 2000 e ha 

proposto delle riforme istituzionali. Anche se 

non tutte le proposte sono state recepite, si è 

istituito un Bureau ed è stato designato, in 

ogni paese membro, un ministro responsabile 

della CARICOM. I Capi di Stato hanno anche 

accettato in linea di principio una 

rappresentanza comune verso l’esterno, un 

rafforzamento del segretariato, una Carta della 

società civile e una Corte suprema. 

 

Alla fine del 1993 la tariffa esterna comune era 

progressivamente entrata in vigore fra otto 

paesi (gli altri si sono impegnati ad applicarla 

in un prossimo futuro), mentre le regole 

d’origine erano in vigore dal mese di maggio. 

Allo scopo di allargare l’area regionale della 

CARICOM, la Commissione delle Indie orientali 

ha anche suggerito nel 1992 di avviare 

negoziati intesi a creare una Associazione dei 

paesi dei Caraibi (AE Car), che riunisse i paesi 

dell’America centrale e del Sud che si 

affacciano sul mare dei Caraibi, ma anche delle 

potenze extra-regionali con qualche interesse 

nella zona, come la Francia, l’Olanda, la Gran 

Bretagna e gli Stati Uniti. Se i negoziati sulla 

creazione dell’AE Car alla fine del 1993 

sembravano promettenti, restano però dei 

dubbi sull’efficacia della CARICOM stessa, 

tenuto conto della sua scarsa popolazione (5 

milioni di abitanti suddivisi in 13 paesi) e della 

modestia della sua attività economica. 

  
2.1.6 Trattato MERCOSUR 

 

Il Mercato Comune del Sud è stato il 

punto d’arrivo di un processo iniziato quando, 

nel 1985, l’Argentina e il Brasile, dopo il ritorno 

alla democrazia, hanno firmato la 

Dichiarazione di Iguazù, che ha dato luogo, 

verso la fine del 1986, al loro Programma di 

integrazione e di cooperazione economica. 

Nel 1990 i due paesi hanno deciso di creare un 

mercato comune da avviare definitivamente il 

1° gennaio 1995, e nel marzo 1991, con la 

firma del Trattato di Asunción da parte di 

Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay, è stato 

creato con il nome di MERCOSUR. 

Il Trattato prevede la libera circolazione dei 

beni, dei servizi e di diversi fattori produttivi fra 

i quattro paesi membri, la fissazione di una 

tariffa esterna comune e l’adozione di una 

politica commerciale comune nei confronti di 

paesi terzi o di raggruppamenti di paesi. Nel 

Trattato si afferma che questo, a livello latino-

americano, deve essere considerato «come un 

nuovo passo avanti nello sforzo che tende allo 

sviluppo progressivo dell’integrazione latino-

americana»,[33] e si sottolinea la necessità che 

il MERCOSUR assuma un ruolo attivo nel 

quadro mondiale, caratterizzato dalla 

creazione e dal consolidamento di grandi 

entità regionali. E in effetti questa linea è stata 

messa in pratica con la firma di un Trattato con 

gli Stati Uniti e con contatti sia con la CEE, sia 

con il Giappone. 

Gli organismi istituzionali del MERCOSUR 

sono: il Consiglio, organo politico supremo, 

costituito dai Ministri degli affari esteri e da 

quelli dell’economia e il Gruppo del mercato 
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comune, organo esecutivo, composto da 

quattro membri titolari e altrettanti supplenti 

per ogni paese, rappresentanti dei ministri 

citati e delle Banche centrali. Il Trattato 

prevede infine un Segretariato amministrativo 

e una Commissione parlamentare comune. 

All’inizio del 1992 è stata adottato il Protocollo 

di Brasilia, per la soluzione delle controversie 

fra gli Stati membri sull’interpretazione o 

l’applicazione del Trattato, che prevede un 

Tribunale di arbitrato che decide in ultima 

istanza senza appello. In seguito, allo scopo di 

avviare le diverse politiche che dovrebbero 

consentire la creazione effettiva del Mercato 

comune (programma di liberalizzazione 

commerciale, coordinamento delle politiche 

macro-economiche, definizione di una tariffa 

esterna comune e soppressione delle barriere 

non tariffarie, accordi settoriali) sono state 

fissate riunioni a livello dei Ministri e dei 

Presidenti delle Banche centrali ed è stato 

approvato un regolamento interno del Gruppo 

del mercato comune e dei sottogruppi 

settoriali in seno a quest’ultimo. 

Dopo la sua comparsa il MERCOSUR ha avuto 

un certo effetto di attrazione e di 

rivitalizzazione del processo di integrazione 

latinoamericana nel suo insieme. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.1.7 Trattato NAFTA 

 

Il NAFTA (Trattato di Libero Scambio 

dell’America del Nord), istituito tra Canada, 

Messico e Stati Uniti entra in vigore il 1 

gennaio 1994, estendendo anche al al Messico 

l’accordo di libero scambio tra Canada e Stati 

Uniti del 1989.  Il NAFTA prevede un 

programma di progressiva abolizione delle 

tariffe doganali entro un periodo massimo di 

dieci anni. Vengono esclusi da questo schema 

pochi prodotti, ad esempio il pollame e i 

latticini tra il Canada e gli altri due paesi, e le 

arachidi, lo zucchero e il cotone tra gli Stati 

Uniti e il Canada. I diritti di importazione su 

alcuni prodotti sensibili – come il succo 

d’arancia negli Stati Uniti – scompariranno 

soltanto tra quindici e non tra dieci anni. 

Le preferenze concesse al Messico 

sono già importanti nell’anno 2000 - L’USTR 

(U.S. Trade Representative) degli Stati Uniti 

stima che la tariffa doganale media messicana 

è scesa dal 10% all’ 1,3% per i prodotti 

statunitensi, mentre i dazi pagati sui prodotti 

messicani che entrano negli Stati Uniti si sono 

ridotti dal 4% allo 0,4%. - e, a partire dal 2001, 

scompare anche la restituzione di diritti 

doganali pagati sull’acquisto di prodotti che si 

esportano dal Messico verso gli altri due paesi 

membri. Senza dubbio, tale eliminazione 

indebolisce l’importanza dell’industria 

denominata maquiladora – stabilita nella zona 

frontaliera tra Messico e Stati Uniti – che ha 

conosciuto un notevole dinamismo negli 

ultimi anni. Tra il 1994 e il 1999 l’occupazione 

nell’industria maquiladora è praticamente 
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raddoppiata, mentre, nel resto del comparto 

manifatturiero, è cresciuta soltanto del 5%. 

Il NAFTA si caratterizza per l’inclusione 

dei servizi e per l’istituzione di meccanismi di 

soluzione delle controversie nelle varie aree. Il 

NAFTA garantisce un trattamento di nazione 

più favorita e un trattamento nazionale a 

coloro che forniscono servizi frontalieri anche 

se questa disposizione non si applica ad alcuni 

servizi esplicitamente esclusi come, per 

esempio, il trasporto aereo. Analogamente 

non sono inclusi i servizi di telecomunicazione 

e quelli finanziari contemplati in altri capitoli 

del Trattato (per i servizi finanziari è prevista, 

nel quattordicesimo capitolo, una 

liberalizzazione scaglionata). 

Il NAFTA comprende norme relative 

alla soluzione di controversie nell’ambito degli 

investimenti, dei servizi finanziari, 

dell’applicazione di dazi antidumping e 

compensatori, d’interpretazione e di 

applicazione del Trattato. Tuttavia, in 

conseguenza del dibattito sull’opportunità 

dell’approvazione da parte del Congresso 

degli Stati Uniti, sono stati firmati due accordi 

aggiuntivi, riferiti alla cooperazione in tema di 

ecologia e di diritto del lavoro. Essendo una 

zona di libero scambio, il NAFTA concede ai 

suoi membri la piena libertà di concludere 

accordi commerciali con paesi terzi. Come 

vedremo tra breve, il Messico ha firmato 

numerosi accordi con paesi all’interno e 

all’esterno della regione. 
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FIG.20 – Diagramma membri delle organizzazioni intergovernative dell’America Latina e Caraibi, tratto da The Atlantic 

 

2.2 
 

Interazioni 
commerciali 
 

 

Senza dubbio, gli accordi di integrazione 

economica tra paesi hanno avuto un ruolo 

fondamentale nell'accelerare l'espansione del 

commercio tra i membri di ciascun gruppo. 

Questi accordi sono stati progettati per 

rimuovere o ridurre le barriere commerciali, 

come dazi e regolamentazioni, tra i paesi che 

ne fanno parte, favorendo così un maggiore 

scambio di beni e servizi. Nel corso degli anni, 

in particolare negli anni novanta, questa 

apertura ha stimolato una crescita più rapida 

del commercio tra i paesi membri rispetto al 

commercio con il resto del mondo. 

A livello pratico, ciò significa che, all’interno di 

ogni singolo accordo di integrazione, i paesi 

hanno iniziato a scambiarsi una quantità 

crescente di prodotti e servizi. Se osserviamo i 

dati disponibili, infatti, possiamo notare che, in 

tutti i casi presi in considerazione, il 

commercio intraregionale – cioè quello che 

avviene tra i membri di ciascun gruppo di paesi 

– è aumentato con una velocità maggiore 

rispetto al commercio con paesi al di fuori di 

questi accordi. Questo fenomeno è 

particolarmente evidente negli anni Novanta, 

quando l'integrazione economica ha 

guadagnato terreno in molte aree del mondo, 



62 
 

consolidandosi come una strategia chiave per 

affrontare le sfide della globalizzazione. 

 

Uno dei principali motivi alla base di questa 

rapida crescita del commercio intraregionale è 

il fatto che gli accordi di integrazione 

economica tendono a ridurre, e in molti casi ad 

eliminare, le barriere tariffarie e non tariffarie 

tra i paesi partecipanti. Questo rende più 

semplice, rapido ed economicamente 

vantaggioso scambiarsi beni, servizi e capitali. 

Inoltre, la creazione di un quadro normativo 

comune, l'adozione di standard tecnici 

condivisi e la semplificazione delle pratiche 

doganali contribuiscono ulteriormente ad 

agevolare il commercio interno ai blocchi 

regionali. 

La cooperazione economica tra paesi 

geograficamente vicini, poi, favorisce la nascita 

di catene produttive integrate e l'affermazione 

di settori industriali complementari, che 

trovano nuova linfa proprio nella maggiore 

accessibilità ai mercati dei partner regionali. Di 

conseguenza, l’interdipendenza tra le 

economie dei paesi membri cresce in modo 

significativo, generando effetti positivi in 

termini di stabilizzazione macroeconomica, 

attrazione degli investimenti diretti esteri e 

sviluppo di infrastrutture comuni. 

Tuttavia, è importante sottolineare che, 

sebbene il commercio intraregionale abbia 

conosciuto tassi di crescita più rapidi, ciò non 

ha comportato un rallentamento degli scambi 

con il resto del mondo. Al contrario, la maggior 

apertura commerciale, favorita 

dall’integrazione regionale, ha reso i paesi 

membri complessivamente più competitivi 

anche sul piano internazionale. Le sinergie 

create all’interno dei blocchi hanno permesso 

un rafforzamento delle capacità produttive e 

logistiche, incrementando la qualità dei beni 

esportati e facilitando l’accesso a nuovi 

mercati. 

In sintesi, gli accordi di integrazione hanno 

avuto un impatto sostanziale sull’espansione 

del commercio tra i paesi membri, accelerando 

il commercio intraregionale in maniera più 

incisiva rispetto agli scambi con il resto del 

mondo. Questo processo non solo ha 

incentivato la fluidità degli scambi di beni e 

servizi, ma ha anche rafforzato il dialogo 

economico e politico tra gli Stati coinvolti, 

contribuendo a creare un ambiente regionale 

più stabile, integrato e interdipendente. 

L’incremento degli scambi intraregionali ha 

favorito l’emergere di economie più coese e 

resilienti, capaci di affrontare meglio le sfide 

poste dalla globalizzazione e dalle crisi 

economiche globali. Le relazioni commerciali 

interne ai blocchi hanno agevolato la 

specializzazione produttiva, la 

complementarità settoriale e la creazione di 

economie di scala, incentivando nel tempo 

una crescita economica più equilibrata tra i 

partner. In molte aree dell’America Latina, in 

particolare, l’integrazione ha rappresentato 

una leva concreta per ridurre gli squilibri 

strutturali e promuovere l’industrializzazione 

regionale. 

Nelle pagine che seguono, verrà condotta 

un’analisi approfondita utilizzando i dati forniti 

nelle tabelle estrapolate dal rapporto curato 

da O’Connell per la rivista Ice nel 2001. Questo 

rapporto rappresenta una fonte fondamentale 

per comprendere i cambiamenti e le 

dinamiche che si sono verificate 

nell’evoluzione degli accordi di integrazione 

economica tra paesi, con particolare 

attenzione agli impatti sul commercio 

intraregionale.  
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Si può osservare che, ad eccezione del Messico 

e del Mercato Comune Centro Americano 

(CACM) i quali si sono avvantaggiati delle 

preferenze di accesso al mercato statunitense, 

sono stati i mercati intraregionali a registrare 

un elevato ritmo di crescita delle esportazioni 

di prodotti manufatturieri. (v. TAV 1) 

Allo stesso modo, nel periodo 1990-1999, le 

esportazioni intraregionali di manufatti sono 

cresciute ad un tasso annuale del 21%, mentre 

nel resto del mondo hanno sperimentato una 

debole crescita o addirittura una contrazione. 

Qualcosa di simile accade con la Comunità 

Andina. Le esportazioni intraregionali di 

manufatti della Comunità Andina sono 

cresciute al 18,5% all’anno, nel periodo 1990-

1999, mentre sono cresciute del 9,7% nel 

continente americano, in generale, e sono 

diminuite nelle altre regioni del mondo. Negli 

ultimi dieci anni, i paesi latinoamericani e dei 

Caraibi, oltre agli accordi di integrazione, 

hanno stipulato molti accordi bilaterali o 

multilaterali all’interno e all’esterno del 

continente (v. TAV 2) 

Gli accordi di “prima generazione” sono quelli 

che riguardano esclusivamente le restrizioni al 

commercio di beni (barriere tariffarie e non 

tariffarie). Gli accordi di “seconda generazione” 

– a volte chiamati GATT plus- riguardano 

barriere derivate da istituzioni e regolamenti 

con i quali i diversi governi organizzano le 

proprie economie come, per esempio, 

disposizioni che riguardano gli investimenti 

stranieri, la regolamentazione della proprietà 

intellettuale, ecc. Il TLCAN è diventato 

nell’emisfero il modello di accordi di “seconda 

generazione”. Come si può osservare, molti di 

questi accordi hanno protagonisti il Cile e il 

Messico, paesi questi che non fanno parte di 

accordi di integrazione con nessuno degli altri 

paesi dell’America latina e dei Caraibi. In tutti i 

casi, questi accordi hanno portato ad 

un’espansione significativa del commercio fra 

i paesi coinvolti. Per esempio, il valore 

complessivo dell’interscambio -somma di 

esportazioni e importazioni- tra Cile e Messico 

è passato da 268 milioni di dollari nel 1992 a 

1.200 milioni di dollari nel 1999.  

Questo fitto intreccio di accordi preferenziali, 

ciascuno caratterizzato da proprie specifiche 

regole di origine, ha finito per generare una 

notevole complessità nell’amministrazione 

della politica commerciale. Tale 

frammentazione ha ostacolato in misura 

crescente la capacità delle imprese di 

elaborare strategie efficaci di espansione e 

consolidamento in un mercato 

potenzialmente integrato come quello 

dell’America Latina e dei Caraibi. 

In particolare, si sono evidenziate 

contraddizioni interne all’assetto commerciale 

regionale: nel caso del MERCOSUR, ad 

esempio, l’accordo bilaterale stipulato tra 

Argentina e Messico si è posto in contrasto 

con il principio di coerenza delle politiche 

comuni. Situazioni analoghe si riscontrano 

anche all’interno della Comunità Andina e del 

Mercato Comune Centroamericano (CACM), 

dove diversi paesi membri di unioni doganali 

hanno sottoscritto accordi bilaterali 

indipendenti, minando così il percorso verso 

una reale armonizzazione normativa e 

tariffaria. Proprio per contenere queste 

deviazioni e rafforzare l’approccio 

multilaterale, a partire dal 30 giugno 2001 è 

entrato in vigore un vincolo sostanziale: 

nessun paese membro del MERCOSUR potrà 

più firmare accordi commerciali o concedere 

preferenze tariffarie se tali intese non sono 

state previamente negoziate in forma 

congiunta nell’ambito della ALADI. 
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Per comprendere la logica di queste iniziative 

verso l’integrazione economica è utile 

esaminare la distribuzione geografica del 

commercio estero dei diversi paesi e aree della 

regione così come il tipo e la grandezza delle 

barriere al commercio. 

Nel 1999 le esportazioni dei paesi 

appartenenti al continente americano sono 

state pari a 1.228 miliardi di dollari 

statunitensi, vale a dire il 22% delle 

esportazioni mondiali in questo stesso anno  

Di questo totale, come si può vedere dalla 

tavola seguente, il 60% (746 miliardi di dollari) 

è costituito dal commercio infracontinentale. 

(v. TAV 3).  

Tuttavia, praticamente la metà del commercio 

infracontinentale è stato realizzato tra gli Stati 

Uniti e il Canada e più dei tre quarti all’interno 

del NAFTA. Questo totale è costituito per il 

54% dal commercio all’interno del NAFTA e 

solo per il 6% dagli scambi con il resto del 

continente. Per i paesi dell’America latina – 

escluso il Messico – la quota di commercio 

mondiale effettuata nel continente è pari al 

65%., totale è composto dal 24% di commercio 

intraregionale e dal 41% di commercio con il 

NAFTA.  

Di conseguenza,l’America del Nord – nel senso 

geografico della parola che include il Messico 

– è,in termini commerciali,un’entità più 

compatta del resto del continente (un’elevata 

percentuale del suo commercio estero si 

realizza all’interno della propria subregione). 

L’importanza delle esportazioni dell’America 

latina – escluso il Messico – è molto inferiore 

al peso che ha il NAFTA come destinazione 

delle esportazioni dai suoi vicini del sud. La 

dipendenza dei paesi del resto del continente 

nei confronti del mercato del NAFTA è tuttavia 

più complessa,se si esaminano separatamente 

le distinte aree nelle quali si può 

suddividere,secondo gli accordi commerciali 

subregionali. 

In effetti, sia per i paesi del Mercato Comune 

Centroamericano (CACM), che per la Comunità 

Andina, il NAFTA rappresenta circa la metà 

delle esportazioni. Questo mercato, al 

contrario, costituisce solo il 21% delle 

esportazioni dei paesi che compongono il 

MERCOSUR all’incirca lo stesso peso che,per 

questi,è dato dagli scambi all’interno della 

propria unione doganale. Inoltre,mentre per la 

Comunità Andina e il CACM il mondo esterno 

al continente americano costituisce solo 1/4 

delle proprie esportazioni, per i paesi del 

MERCOSUR le esportazioni fuori dal 

continente assorbono più del 50% del totale. 

In particolare, l’Unione Europea costituisce il 

mercato di riferimento per il 26% delle 

rispettive esportazioni, quota superiore a 

quella rappresentata dal mercato subregionle 

e dal mercato del NAFTA. Il CARICOM si trova 

in una posizione intermedia: il 40% delle sue 

esportazioni si dirige verso il NAFTA mentre 

l’Unione Europea assorbe più di un quinto 

delle sue vendite estere.  

L’integrazione continentale ha un impatto 

molto differente per le diverse regioni 

dell’America latina. In particolare, il 

MERCOSUR, per quanto si è osservato, 

difficilmente potrebbe venire inquadrato in un 

trattato regionale del continente americano 

senza provocare una forte deviazione di 

commercio.  Un altro elemento importante da 

prendere in considerazione per esaminare 

l’atteggiamento dei diversi paesi di fronte ai 

diversi processi di integrazione è quello delle 

barriere al commercio attualmente esistenti. 

(v.TAV 4)
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Da questo punto di vista, esiste una forte 

asimmetria tra le barriere che prevalgono nei 

paesi industriali e quelle che esistono nei paesi 

latinoamericani incluso il Messico (ci riferiamo 

alle barriere relative alla nazione più favorita e 

non a quelle che si hanno all’intero dei diversi 

schemi preferenziali). Si possono osservare i 

diritti “consolidati” nell’Uruguay Round da 

parte di alcuni paesi e regioni in America 

Latina e nel mondo. (v.TAV 5) 

La tariffa media per tutti i paesi membri e tutti 

i settori – media semplice – è pari al 7%. 

Tuttavia per i prodotti tessili è del 12% e per 

quelli agricoli del 32%. In tutti i casi si fa 

riferimento alle tariffe “consolidate” 

nell’Uruguay Round del GATT-OMC e non a 

quelle che effettivamente si applicano e che 

soprattutto nel caso dei paesi latinoamericani 

sono notevolmente inferiori a quelle 

”consolidate”. Vengono inoltre esaminate le 

tariffe doganali che vengono effettivamente 

applicate nell’emisfero occidentale. (v.TAV 6) 

Le tariffe medie di Stati Uniti e Canada –sia 

quelle consolidate nell’Uruguay Round sia 

quelle applicate- si situano tra il 4% e il 5%. 

Invece, i paesi dell’America latina hanno 

consolidato tariffe che variano,sempre in 

media,tra circa il 30% – è il caso delle tariffe 

applicabili ai prodotti industriali in Argentina e 

Brasile – e l’88,3% che la Colombia si è 

impegnata ad applicare come massimo,in 

media,ai prodotti agricoli. Tuttavia,come si 

può osservare nella tavola le tariffe 

effettivamente applicate oscillano per la 

maggior parte tra il 10% e il 15%, in ogni caso 

un livello molto superiore a quelli di Stati Uniti 

e Canada. Questa fotografia statica dei livelli e 

della dispersione tariffaria, tuttavia,non tiene 

sufficientemente in conto del deciso processo 

di liberalizzazione portato a termine dai paesi 

latinoamericani nell’ultimo decennio. La tariffa 

media dell’insieme dei paesi della regione si è 

ridotta, tra il 1986 e il 1999,dal 43% al 12%. 

Fuori dal continente, si nota il livello 

relativamente elevato delle tariffe sui prodotti 

agricoli nell’Unione Europea e in Giappone. 

Nel caso delle negoziazioni continentali, 

quindi, i paesi latinoamericani sembrerebbero 

avere poche possibilità di guadagno in termini 

di diritti doganali come barriere all’accesso ai 

mercati di Stati Uniti e Canada. Invece, la 

riduzione a zero dei propri diritti doganali 

costituirebbe una modifica sostanziale della 

situazione attuale. Un esame più dettagliato 

della struttura tariffaria statunitense mostra 

tuttavia un quadro un po’ diverso. Già si è visto 

nell’ultima tavola che, nonostante la tariffa 

media degli Stati Uniti sia dell’ordine del 

4,5%,esistono massimi del 350%. In realtà 

esistono 64 linee tariffarie per quei dazi 

doganali superiori al 50%. Di queste 64 linee, 

57 riguardano prodotti di origine agricola.26 

Alcuni di questi prodotti sono quelli che 

maggiormente interessano gli esportatori 

latinoamericani vale a dire tabacco, zucchero, 

arachidi, latticini, succo d’arancia, cioccolato. 

 I problemi di accesso al mercato statunitense 

con i prodotti di origine agricola non si 

fermano però ai picchi tariffari. Il tabacco e lo 

zucchero sono colpiti da quote tariffarie di 

livello ridotto sopra le quali ci sono alti diritti 

ad-valorem o specifici. I semi di soia o i succhi 

di agrumi pagano un forte dazio specifico e 

l’olio di soia un elevato dazio ad-valorem. Altre 

limitazioni all’accesso dei prodotti di origine 

agricola, di forte rilevanza nelle esportazioni 

latinoamericane, sono le barriere non tariffarie.  
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2.3 
 

La direzione 
di Enrico 
Misasi 

 
Negli anni 80-90 della Divisione America 

Latina Olivetti troviamo come elemento 

ricorrente Enrico Misasi29 (industriale, 

principalmente direttore presidente di Olivetti 

do Brasil S.A.). Poche imprese in Brasile sono 

riuscite a superare bene la crisi in quegli anni e 

un numero ancora minore ha registrato profitti 

crescenti. Nonostante abbia sacrificato il 

volume delle vendite e contenuto i costi in 

tutte le aree, ha investito pesantemente, 

ridotto l'indebitamento e aumentato la 

redditività. 

La performance dell'impresa è stata così 

buona che, quando il gruppo Olivetti, 

composto da 36 consociate, ha annunciato il 

bilancio del suo ultimo esercizio, concluso a 

marzo, quella brasiliana è stata citata come 

quella che aveva registrato la migliore 

performance nel periodo. 

Egli assume la presidenza della Olivetti nel 

1980, periodo in cui l'indebitamento era alto a 

causa dell'inflazione, l'amministrazione era 

tradizionale e la redditività minima. 

Analizzando la situazione, Enrico Misasi ha 

                                                           
29 RIBEIRO, Patrícia Helena. As empresas 

estatais no Brasil: análise e proposta de nova 

classificação. Revista de Administração 

creato la ricetta che ha avuto successo: ha 

cercato di lasciare l'impresa solida usando 

come strumenti l'aumento della produttività e 

la regolazione delle scorte. E ha risparmiato 

abbastanza per lanciare nuovi prodotti di 

informatica, come il telex e le macchine da 

scrivere elettroniche, un investimento di 12 

milioni di dollari. 

 

Con l'obiettivo finale di operare in Brasile con 

la gamma completa della casa madre, e 

avendo già raggiunto l'obiettivo industriale 

dell'innovazione tecnologica, Enrico Misasi 

dimostra chiaramente di essere soddisfatto dei 

risultati del suo progetto per la Olivetti, la 

"piccola azienda" che il presidente del gruppo, 

l'ingegnere Carlo de Benedetti, gli ha chiesto 

di amministrare. 

Unico ingegnere di una famiglia di finanzieri (il 

nonno fu uno dei fondatori della Borsa Valori 

di San Paolo e il padre uno dei suoi presidenti), 

ex direttore tecnico della Engesa, Misasi allevia 

le tensioni professionali giocando a tennis a 

casa e sciando al Guarujá: "La vita sportiva è 

fondamentale, altrimenti si muore!" In questa 

intervista alla Telebrasil, della quale la sua 

impresa è associata, parla anche della 

situazione del mercato mondiale e di come 

vede il momento del Brasile nell'industria e 

nell'economia. 

 

Misasi era a capo della divisione brasiliana di 

Olivetti, ricoprendo un ruolo strategico 

nell’ambito delle operazioni dell’azienda in 

America Latina. In base agli organigrammi 

aziendali risalenti agli anni ’80, la sua posizione 

gerarchica lo poneva sotto la supervisione 

diretta di Franco Mai, all’epoca indicato come 

Pública, Rio de Janeiro: Fundação Getulio 

Vargas, v. 47, n. 6, p. 1479–1502, nov./dez. 

2013. 
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responsabile dell’intera area latinoamericana. 

Tuttavia, nonostante la sua presenza 

documentata in alcune fonti interne, di Franco 

Mai si perdono progressivamente le tracce 

negli archivi, il che rende complessa una 

ricostruzione dettagliata del suo operato e del 

suo percorso professionale all'interno del 

gruppo. 

 

A sua volta, Franco Mai faceva riferimento alla 

Direzione Generale, guidata in quegli anni dal 

presidente Massimo Samaja, figura di rilievo 

nella gestione internazionale dell’azienda. 

Samaja, il cui contributo alla crescita 

dell’Olivetti negli anni della globalizzazione è 

stato significativo, è purtroppo scomparso nel 

2016. Nonostante questa catena gerarchica, è 

Misasi a emergere come l’elemento di 

maggiore operatività sul campo: fu infatti lui a 

coordinare direttamente le principali manovre 

manageriali e le strategie locali, diventando un 

punto di riferimento imprescindibile per la 

gestione dell’azienda in Brasile, nonché un 

attore centrale nei processi di adattamento e 

radicamento del modello olivettiano nel 

contesto sudamericano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.21 – Enrico Misasi, archivio Telebrasil - 

Luglio/Agosto 1982 pag.16 
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FIG.22 – Organigramma Direzione commerciale del gruppo, agg.Luglio1988, Archivio Olivetti 

 

 

 
FIG.23 – Organigramma Direzione generale operativa America Latina del gruppo, agg.Luglio1988, Archivio Olivetti 
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Grazie ai documenti e alle comunicazioni 

scambiate tra i dirigenti della Divisione e quelli 

della sede centrale di Ivrea, è possibile 

delineare a grandi linee la situazione 

economica e le strategie adottate in quel 

periodo. Particolarmente rilevanti risultano le 

valutazioni formulate in merito al budget per il 

1993. 

 

In quell’occasione, veniva prevista una crescita 

complessiva dei ricavi dell’8,5% rispetto al 

1992, misurata in dollari. Tale incremento era 

attribuito principalmente al settore dei 

personal computer, delle stampanti e 

dell’informatica, settori in espansione 

nonostante un contesto di calo generalizzato 

dei prezzi, soprattutto in mercati sensibili 

come quello messicano. Da notare che la 

spinta principale arrivava dalla filiale brasiliana, 

Olivetti do Brasil, che da sola si stimava 

potesse registrare un aumento dei ricavi del 

27,9%. Dal punto di vista della redditività, si 

prevedeva una tenuta del margine 

consolidabile al 34%, un dato significativo se si 

considera la maggiore incidenza del comparto 

informatico e dei PC rispetto all’anno 

precedente, notoriamente caratterizzato da 

margini inferiori. Le spese generali e 

amministrative erano stimate al 19,1% del 

fatturato, in linea con il 1992, nonostante 

l’impatto negativo atteso dai rapporti 

sfavorevoli tra inflazione e cambio del dollaro, 

fenomeno diffuso nella quasi totalità dei paesi 

coinvolti. Tali dinamiche avrebbero portato a 

un risultato operativo di circa il 15% dei ricavi, 

un dato che testimoniava la solidità del piano. 

Infine, si prevedeva anche una crescita del 

patrimonio netto, deflazionato in dollari, pari 

al 9,2% rispetto all’anno precedente, passando 

da 123,5 a 134,9 milioni di dollari. Un risultato 

che confermava la capacità dell’azienda di 

rafforzare la propria struttura patrimoniale pur 

in un contesto economico complesso. 

Sostanzialmente, la sua previsione consisteva 

in un pareggio a livello operativo di 3.8 milioni 

di dollari del 1992 (e di oltre 14 del 1991), che 

se realizzato avrebbe interrotto la tradizione di 

oltre 10 anni di risultati negativi (perdite 

accumulate per circa 120 milioni di dollari). 

Carlo De Benedetti è invece a capo della 

presidenza Olivetti e Corrado Passera ricopre 

un ruolo manageriale. Quest’ultimo scrive alla 

dirigenza dell’America Latina (24/05/1993):  

 

“L’analisi dei risultati consuntivi indica, come Vi 

è noto, un significativo peggioramento della 

situazione finanziaria del Gruppo. Le previsioni 

a Giugno non invertono il trend di tale 

peggioramento. La situazione attesa di 

indebitamento del Gruppo a Giugno è quindi 

assolutamente inaccettabile, (…) 

Richiamo di nuovo alla Vostra attenzione ed il 

Vostro massimo impegno nell’accelerare tutti i 

possibili interventi voti a migliorare la 

situazione finanziaria a Giugno. 

Confermo inoltre la richiesta di rivedere tutti 

i progetti di investimento allo scopo di 

ridurli ove possibile, anche se previsti a budget 

ed ovviamente anche nell’ottica del beneficio 

derivante dall’investimento richiesto. Nel caso 

di investimenti ritenuti indispensabili e/o 

convenienti, chiedo che sia verificato con la 

Direzione Finanziaria competente la possibilità 

di leasing. 

Per le consociate da Lei gestite, Le chiedo un 

miglioramento dell’indebitamento previsto a 

Giugno almeno pari a 20 miliardi di Lire a 
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cambi costanti. Il controllo di gestione Le fornirà 

un’ipotesi di obiettivi specifici per le consociate 

della sua area. 

Mi aspetto, come sempre, il Suo massimo 

contributo per il raggiungimento dell’obiettivo 

affidatoLe nella certezza che condivida con me 

l’importanza di tale risultato in questo 

momento di rilancio del Gruppo Olivetti.”  

 

E ancora poco più di un anno più tardi, 

continua specificando come oggetto della 

lettera Spese di Head Office / ICO di 

Prechiusura (22/07/1994): 

“L’obiettivo aziendale 1994, irrinunciabile, di 

realizzazione del risultato economico di Budget, 

impone un ulteriore contenimento delle spese 

di funzionamento anche a livello di Head Office 

/ ICO. In questo contesto ti prego di mettere in 

atto ogni azione disponibile affinchè le spese 

della tua Direzione non superino il valore di 4,7 

Mld. contro un valore di Prechiusura di 5,0. (…) 

 

Nel sommario di questo fascicolo troviamo: le 

sintesi delle variabile macroeconomiche; 

l’evoluzione delle strutture commerciali; la 

previsione dei consumi apparenti del fatturato 

e delle quote di mercato; i piani pluriennali; 

l’andamento dei ricavi totali e da terzi; 

l’evoluzione dei ricavi da terzi e risultati delle 

ante imposte; le sintesi di esportazione; il 

rendiconto di gestione, la sintesi della 

gestione; il personale; il “return on assets 

managed” (R.O.A.M.) per le varie consociate. Si 

riportano di seguito solo i dati utili al nostro 

consulto. 

I risultati che seguono furono possibili soltanto 

grazie alle azioni e le scelte compiute da Enrico 

Misasi per le consociate in America Latina, 

diversificate per ognuna di esse. In particolare 

per la Olivetti de Chile si scelse di mantenere 

la struttura diretta e al contempo in potenziare 

la rete di rivenditori, nonché la struttura di 

vendita delle contabili e sistemi contabili. 

Il suo riscontro al manager Passera e all’ing. De 

Benedetti, infatti, anticipa le decisioni 

(09/09/1994):  

 

“L’impatto del cambiamento del Ministro 

dell’Economia, avvenuto questo fine 

settimana, sembra sia stato assorbito in modo 

molto tranquillo da parte del mercato. Ieri il 

dollaro ha oscillato un po’, ma ha chiuso la 

giornata praticamente con lo stesso valore di 

venerdì scorso. Non ci sono perciò previsioni di 

discontinuità sul mercato. 

L’indice del costo della vita di Agosto è stato 

dell’1,95%, molto inferiore a quello di Luglio, 

che provava ancora i riflessi prepiano. 

Allego copia della lettera che ho scritto a 

Frignani e approfitto per informarti che contro 

un obiettivo di fatturato di 8.900KU$ ad Agosto, 

la OBSA ha venduto 12.311KU$, già approvati 

dal nostro controllo crediti. Se sommato il 

pending all’1/8/94, arriviamo 13.132KU$. 

Ovviamente non sarà possibile fatturare il 

totale per problemi di magazzino. Il saldo verrà 

effettuato a Settembre. Abbiamo una finestra di 

consumo grande fino a Natale, il che penso 

consenta certamente di realizzare la 

prechiusura che presenta a giugno e, magari, 

anche di superarla. (…)” 

 

Si possono analizzare di seguito le strategie 

applicate da Misasi – e di conseguenza gli 

andamenti – nel delta tra gli anni 1973 (anno 

del golpe) e 1979, secondo il report fornito alla 

sede ad Ivrea il 28/05/1975 dal Servizio 

Amministrativo a capo della Divisione America 

Latina. Per ogni stato venne applicata una 

diversa soluzione ma, comunemente a tutti, 

Misasi andò a richiedere un potenziamento 
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della struttura di vendita delle contabili e 

sistemi contabili. Per ogni stato interessato (si 

parla più nello specifico di Argentina, Brasile, 

Messico, Cile, Colombia, Perù, Uruguay e 

Venezuela) furono applicati alternative 

differenziate. L’unico stato per cui non venne 

effettivamente applicata nessuna modifica 

sostanziale fu esclusivamente l’Uruguay. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.24 – Cover del report 27.01.93 redatto da Enrico Misasi, Archivio 

Storico Olivetti Olivetti 
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FIG.25, 26 - Report Servizio Amministrativo, Divisione America Latina, pagg.1 – 2, Enrico Misasi, 27.01.93, Archivio Storico 

Olivetti 
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FIG.27,28 - Report Servizio Amministrativo, Divisione America Latina, pagg.1 – 2, Enrico Misasi, 27.01.93, Archivio Storico 

Olivetti 
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3. 
 

Le consociate in  

America Latina 

 

 

Da Irkutsk in Siberia, con l’immenso lago 

Bajkal, ai ghiacci del porto più a Nord della 

Terra, Arhangelsk; dalle savane e dai deserti 

dell’Africa, alla penisola arabica; dalla castrista 

Havana, alla capitalista New York; dalla 

tristissima Tirana del dittatore Hoxha, e dalla 

buia e grigia Berlino orientale, alla Berlino 

occidentale, piena di luci e colori. Queste 

alcune delle tappe che vengono percorse nel 

viaggio con la Olivetti. Davvero, gli olivettiani 

non hanno conosciuto confini. La vocazione 

internazionale nasce con Camillo, che era stato 

negli Stati Uniti per ben tre volte. 

All’inizio del 1929 costituisce la prima 

Consociata: la “Hispano Olivetti” per la 

fabbricazione e la vendita delle macchine per 

scrivere. Nel 1930 è la volta della prima 

Consociata puramente commerciale, la 

“Olivetti Belge”.  

Ma il vero slancio come già detto lo abbiamo 

con Adriano, che agli inizi degli anni Cinquanta 

FIG.29 – Mappa massima estensione consociate (30 sedi) Olivetti anni ’70, elaborato personale 
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decide di fare la concorrenza ai grossi 

complessi industriali americani organizzando 

un certo numero di consociate all’estero, 

perché, diceva: “qualunque altra politica” 

avrebbe portato l’azienda verso “la decadenza 

e l’asservimento”. Alla fine degli anni Sessanta, 

inizio Settanta, l’organizzazione commerciale 

Olivetti ha raggiunto la massima estensione: le 

consociate sono salite a ben 30 in totale: 10 

nelle Americhe, 14 sono in Europa, 4 in Asia, 

una in Sud Africa e una in Australia. Intorno 

a questo numero avverranno nel tempo 

variazioni con la nascita di nuove e la 

soppressione di altre. 30 

La struttura commerciale delle Consociate è 

paragonabile a quella italiana. Molti direttori di 

Consociata hanno iniziato il loro cammino in 

Olivetti al Centro Istruzione Vendite di Firenze, 

dove vi torneranno man mano cresceranno 

nelle loro responsabilità commerciali. Le 

tecniche di vendita sono le stesse utilizzate in 

Italia. I contatti con le Consociate e con il suo 

personale commerciale e tecnico sono 

continui, non sono entità separate, ma 

profondamente integrate, lo spirito Olivetti è 

lo stesso sia a Johannesburg sia a Ivrea, si parla 

la stessa lingua in termini di valori aziendali, 

sociali e culturali. Ivrea è il faro a cui tutti si 

ispirano e guardano; sarà così per lungo 

tempo, poi le cose cambieranno con 

diversificazioni a livello locale e alla fine degli 

anni ’80 si avrà la divisione delle Consociate tra 

prodotti per ufficio, Olivetti Office, e prodotti 

sistemi, Olivetti System and Network. 

Riproducendo la nuova La struttura 

commerciale delle Consociate è paragonabile 

a quella italiana. Molti direttori di Consociata 

hanno iniziato il loro cammino in Olivetti al 

                                                           
30 Giuseppe Silmo, Oltre le Consociate, i valori Olivetti 
dalle steppe russe ai deserti africani, Olivettiana.it. 
Dicembre 2017 

Centro Istruzione Vendite di Firenze, dove vi 

torneranno man mano cresceranno nelle loro 

responsabilità commerciali. Le tecniche di 

vendita sono le stesse utilizzate in Italia. I 

contatti con le Consociate e con il suo 

personale commerciale e tecnico sono 

continui, non sono entità separate, ma 

profondamente integrate, lo spirito Olivetti è 

lo stesso sia a Johannesburg sia a Ivrea, si parla 

la stessa lingua in termini di valori aziendali, 

sociali e culturali. Ivrea è il faro a cui tutti si 

ispirano e guardano; sarà così per lungo 

tempo, poi le cose cambieranno con 

diversificazioni a livello locale e alla fine degli 

anni ’80 si avrà la divisione delle Consociate tra 

prodotti per ufficio, Olivetti Office, e prodotti 

sistemi, Olivetti System and Network. 

Riproducendo la nuova struttura aziendale 

attuata al centro. Ciò creerà confusione e 

conflittualità sui canali commerciali, con 

declino dell’immagine aziendale e perdita di 

clienti. Alcune di queste Consociate non sono 

solo commerciali, ma anche industriali. 

La Olivetti diventa così non solo un’azienda 

internazionale, ma multinazionale, in 

particolare con l’acquisizione della 

Underwood, che era stata la più grande 

produttrice di macchine per scrivere del 

mondo, e questo senza perdere i suoi valori. Di 

fatto è la prima vera multinazionale italiana.  

A tanti anni di distanza la cosa appare 

stupefacente, molto prima che si parlasse di 

globalizzazione per l’Olivetti essa era il suo 

“modus operandi”, ma senza le storture delle 

delocalizzazioni attuali e senza nulla sottrarre 

ai livelli occupazionali degli stabilimenti 

italiani. La Olivetti ha però una storia 

commerciale che va oltre le Consociate. A 
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fianco delle Consociate vi è la Divisione 

Vendite Dirette Estero (DVDE), che opera su 

tre aree: l’Unione Sovietica. Il cosiddetto 

Ufficio Russia, l’area dei paesi a economia 

centralizzata: l’Est Europa, più Cuba; legati 

all’Unione Sovietica; l’area Agenti (più di 100), 

che opera, in Asia, Oceania, Medio Oriente, 

Africa, Sud e Centro America.  

In pratica non c’è nessun paese del mondo, 

per quanto piccolo e isolato, che non sia 

stato visitato da un venditore Olivetti 

diretto o indiretto. Di questa organizzazione 

nessuno, nelle varie pubblicazioni sulla 

Olivetti, ha mai parlato (forse perché 

rappresentava solo il 10% del fatturato?) 

eppure costituiva un livello di organizzazione 

unica, per capillarità ed estensione della rete 

commerciale e assistenza tecnica, livello mai 

raggiunto da nessun’altra casa concorrente.  

Certo, il gran lavoro fatto da generazioni di 

commerciali Olivetti che avevano girato senza 

sosta su questi paesi, con rischi alle volte non 

indifferenti, aveva prodotto i suoi frutti 

La questione del perché, dove e come 

un'impresa decida di investire all'estero è 

rimasta in gran parte inesplorata e costituisce, 

tuttora, uno dei temi fondamentali degli studi 

più avanzati di business history. Come ha 

osservato Mira Wilkins (storica americana di 

economia e commercio nonché autorità 

mondiale nella storia d’investimento estero 

diretto in America), i risultati ottenuti 

seguendo la corrente interpretativa dei 

vantaggi di proprietà si sono rivelati 

inadeguati a rendere conto della complessità 

e delle incertezze che caratterizzano le 

decisioni all'origine delle scelte di 

internazionalizzazione di un'azienda devono, 

perciò, essere integrati con nuove indagini in 

profondità circa il processo di cognizione 

imprenditoriale, dal momento che l'esperienza 

e la percezione personale intervengono in 

modo sistematico a condizionare le scelte 

degli attori economici e il loro impatto sulla 

crescita dell'azienda. 

 

Nel tempo e con le loro diversità, gli 

stabilimenti Olivetti europei e non hanno 

mantenuto alcuni aspetti in comune: la 

centralità e il benessere della persona. Le 

fabbriche prevedono quartieri residenziali, 

campi gioco, asili nido e biblioteche. Uffici e 

negozi che si mostrano come biglietto da visita 

per presentare l’azienda nei suoi valori, ancor 

prima che come strategia di vendita 

commerciale. Nel segno di innovazione e 

bellezza, luoghi di lavoro per la produzione e 

– sempre – anche ambienti sociali di relazione. 

Persino spaziando dal mondo delle macchine 

da scrivere a quello dell’architettura, quelle 

commissionate dall’impero eporediese sono 

ancora oggi esempio e fonte di ispirazione per 

un “buon vivere”. E proprio agli ingegneri e 

architetti, non solo ai lavoratori delle fabbriche 

e dei campi, che Adriano si rivolse nel suo 

testamento spirituale Città dell’Uomo: «Siete 

voi che, dando vita al mondo moderno, 

plasmate nella viva realtà gli ideali che ognuno 

porta nel cuore». In questo senso, l’azienda 

Olivetti non fu solo un’impresa che con le sue 

calcolatrici e macchine da scrivere segnò la 

storia del Novecento, ma anche una vera e 

propria officina di quella “Città dell’Uomo” che 

Adriano Olivetti non si stancò mai di edificare. 

 

Alla guida dell’azienda fondata dal padre, nel 

periodo che va dal 1932 sino alla sua morte 

nel 1960, Adriano Olivetti fu tra i primi 

imprenditori italiani ad affidare a prestigiosi 

architetti la realizzazione delle sue sedi 

aziendali. Capace di riconoscere, al di là della 
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mera funzione produttiva, un’imprescindibile 

e non meno importante funzione estetica. 

  

Committente di stabilimenti, uffici e negozi, in 

Italia e nel mondo – dalla sua Ivrea sino 

all’America, al Brasile e al Giappone – intorno 

a lui e alla sua idea di città gravitarono nomi 

del calibro di Luigi Figini e Gino Pollini, Luigi 

Cosenza, Marco Zanuso, Carlo Scarpa, 

Franco Albini, Gae Aulenti, Renzo Piano, e 

poi ancora, Louis Kahn, Egon Eiermann, 

Kenzo Tange e tanti altri. Eccezionale opera di 

immagine coordinata sono stati i "negozi 

Olivetti": a New York (1954), a Venezia (1958), 

a Parigi (1960), a Buenos Aires (1968), tutti 

realizzati da rinomati architetti ed artisti, tra cui 

l’italiano Costantino Nivola, esiliato negli 

Stati Uniti nel 1939, per il negozio di New York.  

Per gli edifici commerciali, si affidò per 

esempio a Carlo Scarpa, che nel 1958 progettò 

il negozio a Venezia, Franco Albini e Franca 

Helg, che nello stesso anno progettano il 

negozio Olivetti a Parigi, e nel 1961 Ignazio 

Gardella allestì un negozio a Düsseldorf. Anche 

gli edifici per ufficio rientravano nelle politiche 

di immagine della Olivetti. Annibale Fiocchi, 

Luca Capezio, Marcello Nizzoli e Gian Antonio 

Bernasconi sono autori tra il 1954 e il 1956 del 

Palazzo degli Uffici di via Clerici a Milano. 

 

Nomi di prestigio figurano tra quelli chiamati 

dalla Olivetti alla progettazione di stabilimenti, 

tra cui anche Le Corbusier e Louis I. Kahn. Le 

Corbusier progettò tra il 1961 e 1962 lo 

stabilimento di Pregnana Milanese, alle porte 

di Milano, che non fu però mai realizzato. Louis 

Kahn invece tra il 1967 e il 1970 progettò lo 

stabilimento di Harrisburg in Pennsylvania, che 

al contrario fu realizzato, e rappresenta molto 

chiaramente l'intreccio tra la cultura tecnica 

nata nella fabbrica e la cultura architettonica 

coeva. 

 

 

 

E’ il 1960 quando Giovanni Pintori, ormai 

proclamato designer e grafico di riferimento 

dell’azienda, raffigura su manifesto gli 

stabilimenti e fabbriche Olivetti presenti al 

tempo in tutto il mondo, sfruttando le loro 

skyline più o meno caratteristiche. 

 

Ma quale fu la principale motivazione dietro la 

scelta di aprire le nuove consociate e 

stabilimenti in Sudamerica? La risposta si cela, 

come la maggior parte delle volte, dietro un 

costo della manodopera locale, ben più 

basso rispetto alle sedi già esistenti. I mercati 

nazionali si potevano suddividere in varie aree 

economiche mondiali per costi del lavoro: 

Area USA, Area Europea (marco escluso), Area 

“marco e yen” ed infine PVS, i Paesi in Via di 

Sviluppo. 

FIG.30 – Manifesto delle fabbriche Olivetti nel mondo, 

Giovanni Pintori 1960 
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Tra quest’ultimi un primo gruppo può essere 

individuato in Brasile, Messico ed Argentina: il 

loro costo del lavoro presenta andamenti 

discontinui, sia pure sempre sotto il 20% del 

costo USA. Si può notare la crisi a metà degli 

anni ’80, che ha ridotto il loro costo del lavoro, 

interrompendo un ciclo di crescita, con una 

ripresa incerta negli anni ’90. 

 

A seguire il costo orario espresso in dollari 

(valuta nell’anno 1968) e quello di costo di 

prodotto di tre paesi in America Latina per i 

modelli più richiesti. Il costo del prodotto in 

dollari americani (1968) tra produzione interna 

ed export vede una netta differenza, 

soprattutto nei paesi Come Argentina e 

Brasile, arrivando fino nel caso della 

Divisumma a Buenos Aires ad arrivare a circa 

1/3 a confronto. Il costo orario dollari per ora 

è praticamente della metà se paragonato ai 

costi della ICO originale, con un record in 

Brasile per la manodopera più economica. 

 

Inoltre viene sviluppata una linea temporale 

dell’espansione per Olivetti nelle Americhe tra 

il 1930 e il 1970 per le sedi conosciute, 

suddividendole tra analogiche (produzione, 

assemblaggio, stabilimenti), commerciali 

(filiali, sedi di rappresentanza) e 

retail/showroom. Di seguito i modelli di punta 

tra queste e, di conseguenza, in tutta l’America 

Latina. 
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FIG.31 - Statistiche tratte da Giovanni De Witt, “Le fabbriche ed il mondo”, Franco Angeli 2005 
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3.1 
 

Olivetti Argentina S.A. 

 
3.1.1 Argentina: contesto storico socio-

economico 

 

Quella dell’Argentina è una storia 

caratterizzata dall’alternarsi di gravi crisi 

politiche, economiche e sociali che hanno 

portato a 9 default sui titoli sovrani, il numero 

più alto mai registrato nel mondo. 

 

Eppure, all’inizio del Novecento, 

l’Argentina era uno dei Paesi più ricchi, con un 

Pil molto vicino a quello di Francia e Germania. 

Durante il secondo dopoguerra, la prosperità 

economica dello Stato sudamericano non 

aveva eguali. L’Argentina, per la prima volta 

nella sua storia, si trovava a essere creditrice 

delle economie più avanzate, grazie alle 

massicce esportazioni di carni e grano alle 

potenze belligeranti. 

 

Tutto ciò permise al governo di Juan Domingo 

Perón, eletto nel 1946, di attuare un 

programma nazionalista e statalista, che 

prevedeva forti investimenti in istruzione e 

salute, più poteri alla classe operaia, 

nazionalizzazione della banca centrale 

argentina e dei trasporti. 

 

Tra le decisioni attuate da Perón, quella che 

introdusse il controllo statale su tutti gli enti 

stranieri che operavano nel Paese, cominciò ad 

allontanare gli investitori internazionali e 

contribuì a rendere l’economia argentina via 

via meno competitiva agli occhi del resto del 

mondo. 

 

Da quel momento in poi, per oltre ottant’anni, 

si sono succeduti governi e dittature che 

hanno adottato politiche molto diverse tra 

loro e finanziato ingenti piani grazie alla 

collaborazione con la Banca centrale 

argentina, che ha continuato a stampare 

moneta ogni qualvolta fosse necessario. Ma 

questa pratica, definita monetizzazione del 

debito e ormai abbandonata da tutte le 

economie più avanzate, ha un pericoloso 

effetto boomerang: non fa altro che creare 

inflazione su inflazione e impoverire le fasce 

più deboli della popolazione. 

 

Il resto è la storia recente di un Paese ricco di 

risorse ma economicamente povero allo 

stesso tempo che non riesce a compiere 

concreti passi in avanti. Anzi, appare sempre 

sull’orlo dell’ennesima crisi. 

 

 

3.1.2 Stabilimento di Merlo 

 

La presenza dell'Olivetti in Argentina 

risale già al 1920, quando la società inizia ad 

operare nel paese attraverso una semplice 

rappresentanza commerciale affidata alla ditta 

Curetti & Cìa, con sede a Rosario. Nel 1929 la 

rappresentanza passa alla Agencia General 

Olivetti, di Bessone, Grondona & Cìa; l'Agencia 

ha sede a Buenos Aires, ma dispone di una 
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succursale a Rosario e di alcuni agenti attivi in 

varie parti del paese. In seguito al positivo 

sviluppo delle vendite, già nel 1932 viene 

costituita la nuova consociata Olivetti 

Argentina, articolata in varie filiali per coprire 

tutto il territorio. 

 

Più tardi, nel 1951, l'attività in Argentina si 

amplia ulteriormente con l'avvio di una 

produzione in loco; a tal fine viene acquistato 

uno stabilimento a Ramos Mejìa nei pressi di 

Buenos Aires (fig.11) e qui si inizia a produrre la 

macchina per scrivere Lexikon 80. Nel 1953 

Notizie Olivetti (n.9, di agosto-settembre) 

scrive che "le macchine prodotte sono 

identiche a quelle di Ivrea e tutto il complesso 

di attività della fabbrica e degli uffici è 

improntato allo spirito della fabbrica madre. 

Essa è stata presa come modello anche per 

quanto riguarda i servizi sociali, a cominciare 

dall'infermeria di fabbrica modernamente 

attrezzata". In seguito, l'attività dello 

stabilimento si estende alla produzione di 

macchine da calcolo. 

 

 

Lo sviluppo e il ruolo strategico del 

mercato argentino, tradizionalmente molto 

legato all'Italia, nel corso degli anni '50 

inducono l'Olivetti a programmare la 

costruzione di un nuovo stabilimento con 

capacità produttiva più adeguata ai livelli 

richiesti dalla domanda. Viene individuata 

un'area nei pressi della città di Merlo, sempre 

nella provincia di Buenos Aires, e già nel 1954 

Adriano Olivetti decide di affidare il progetto 

all'architetto Marco Zanuso. 

Come nel caso di altri stabilimenti, il 

terreno acquistato ha una superficie (123.000 

mq) molto superiore alle esigenze 

strettamente produttive della nuova fabbrica. 

Ciò è in parte motivato dalla volontà di offrire 

ai lavoratori spazi ariosi, aree verdi e varie 

strutture per i s 

ervizi sociali: una biblioteca, l'infermeria di 

fabbrica, la mensa, l'asilo nido e anche un 

piccolo quartiere di case per i dipendenti 

(quartiere che però non verrà mai realizzato). 

Inoltre, la dimensione del terreno deve essere 

sufficiente per consentire gli ampliamenti che 

in futuro si renderanno necessari per adeguare 

i volumi produttivi a una domanda che si 

valuta in costante crescita. All'architetto 

Zanuso viene chiesto fin dall'inizio di 

sviluppare il progetto in modo tale da rendere 

agevoli i successivi ampliamenti. 

Zanuso adotta per la fabbrica di Merlo una 

soluzione basata su moduli rettangolari 

disposti secondo uno schema ortogonale in 

modo tale da poter ampliare la struttura, ove 

necessario, in ogni direzione. (fig.12) 

 

 

 

Elemento chiave del progetto sono le grandi 

travi in cemento precompresso realizzate 

secondo la tecnica della trave cava, che, oltre 

a divenire un carattere architettonico distintivo 

 

FIG.32 – Plastico dello stabilimento di Merlo - Buenos 

Aires, Foto di Marco Zanuso, "Olivetti 1908-1958", 

Ivrea, 1958. 
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dello stabilimento, agevola la sistemazione dei 

condotti idraulici ed elettrici e delle condotte 

d'aria per il riscaldamento e condizionamento 

degli ambienti. Le travi, infatti, hanno una 

sezione interna cava del diametro di 90 cm, 

idonea ad ospitare agevolmente vari tipi di 

condotti; la sezione esterna è completata da 

due ali a sbalzo di 1,20 cm  su cui poggiano gli 

shed per l'illuminazione interna. Ogni trave è 

lunga 42 m e poggia su tre pilastri. 

 

La disposizione dei volumi della costruzione è 

studiata in maniera tale da creare, nei limiti del 

possibile, interruzioni o movimentazioni degli 

ambienti di produzione e degli uffici: Zanuso 

ricorre a piccoli e grandi cortili interni, a zone 

verdi, pozzi di luce, ampie vetrate con visibilità 

sull'area verde, vari corpi staccati, ma 

distribuiti razionalmente, con l'obiettivo di 

rendere i luoghi del lavoro meno alienanti e 

dispersivi, più riposanti e integrati con 

l'ambiente esterno. 

I lavori iniziano nel 1958; nel 1960 si conclude 

la costruzione del primo lotto e nel 1961 quella 

del secondo lotto; anche se alcuni elementi 

secondari del progetto verranno completati 

solo negli anni successivi, nello stabilimento 

può così iniziare l'attività produttiva. 

 

La fabbrica inizialmente occupa una superficie 

coperta di oltre 31.000 mq, di cui 26.000 

dedicati agli ambienti principali, il resto a 

passaggi e locali secondari. Dispone di 

un'officina di produzione rettangolare di 132 

metri per 84, dove le varie unità produttive 

possono essere dislocate secondo un piano 

razionale; l'officina è collegata tramite un 

sottopassaggio di 12 metri con l'edificio 

dedicato al montaggio delle macchine (4.700 

mq). Un'ala di questa costruzione è destinata 

alla scuola per gli apprendisti, con aule per le 

lezioni teoriche. 

Non mancano, come in ogni fabbrica Olivetti, 

gli spazi per i servizi sociali e culturali: 

biblioteca, mensa, servizi sanitari, asilo nido, 

campi sportivi, trasporti per i dipendenti... Gli 

uffici, collegati anch'essi all'officina di 

produzione, occupano 1.600 mq. 

 

Un tocco di eleganza architettonica viene 

dall'ampia scalinata in granito grigio che dà 

accesso alla hall centrale, sulle cui pareti sono 

collocati dei rilievi murali realizzati in pietra di 

Finale Ligure dallo scultore Andrea Cascella. 

 

La centrale termoelettrica e il deposito 

dell'acqua, poggiato su tre colonne a forma di 

H e alto 38 metri, sono costruzioni a parte, ma 

anche questi elementi sono progettati con 

particolare cura ed eleganza architettonica. La 

fabbrica è circondata da un'ampia area verde 

(80.000 mq di parco e giardini), in parte 

destinata ad essere utilizzata per gli 

ampliamenti. All'inizio del 1963 nello 

stabilimento di Merlo lavorano 200 impiegati 

e 1.000 operai, impegnati a produrre macchine 

per scrivere, addizionatrici e calcolatrici, a 

mano ed elettriche, con una produzione 

mensile di circa 6.000 unità. Nel complesso i 

dipendenti della Olivetti Argentina sono 2.300 

(nel 1953 erano 600); la rete commerciale si 

avvale di 16 filiali, 150 concessionari, 1.500 

rivenditori. 

 

Lo sviluppo dello stabilimento di Merlo 

accelera nel corso degli anni '60, anche in 

seguito all'effetto della creazione - nel 1961 - 

dell'Associazione Latino Americana di 

Libero Commercio (ALALC), che mira a un 

maggiore e più equilibrato sviluppo 

dell'interscambio tra i paesi aderenti, con la 

prospettiva della riduzione o cancellazione dei 

dazi doganali all'interno dell'area. Nell'ambito 

dell'ALALC sono previsti degli Accordi di 
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complementazione attraverso i quali in alcuni 

settori viene introdotta una specializzazione 

delle produzioni nei vari paesi, da attuarsi in 

modo da dare origine a flussi di interscambio 

bilanciati. 

Anche l'Olivetti nel 1968 ottiene il 

riconoscimento di un accordo di 

complementazione per il settore dei prodotti 

per ufficio, in virtù del quale lo stabilimento 

argentino si specializza nella produzione di 

calcolatrici e macchine contabili meccaniche 

per tutta l'area ALALC; lo stabilimento 

brasiliano si dedica invece alla produzione 

delle macchine per scrivere professionali e 

della P101, quello messicano si concentra sulle 

portatili. 

 

Grazie alla forte riduzione degli oneri doganali, 

il risultato di questo accordo è molto positivo, 

soprattutto per la consociata argentina: lo 

stabilimento di Merlo nel 1970-71 deve essere 

ampliato e l'occupazione aumenta in modo 

significativo.  

 

Ma la fase espansiva non ha lunga durata. La 

crisi mondiale degli anni '70 e la diffusione 

delle calcolatrici elettroniche rendono meno 

competitiva la produzione meccanica di Merlo. 

In particolare, con l'arrivo dell'elettronica altre 

localizzazioni produttive, soprattutto 

nell'Estremo Oriente, si rivelano più 

convenienti di quelle sudamericane e la 

produzione a Merlo deve essere drasticamente 

ridimensionata. 

 

Nel 1979 l'Olivetti decide di chiudere lo 

stabilimento e lo cede alla Massalin y Celasco, 

produttrice di sigarette. Per qualche tempo 

ancora la società continuerà a produrre in 

Argentina solo i modesti volumi di calcolatrici 

meccaniche richiesti dal mercato locale.   

 

 

FIG.33 – Veduta parziale dello stabilimento di Merlo in Argentina, Foto di J. Friedman, 1960 
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3.1.4 Vendite in Argentina  

I dati più significativi relativi alle vendite in 

uscita della divisione argentina si concentrano 

in particolare sui flussi diretti verso il Messico 

e il Brasile, mercati di primaria importanza per 

l’espansione commerciale dell’azienda 

nell’area latinoamericana. Nel 1973, il Messico 

ricevette un totale di 35.330 unità, mentre 

nel 1971 il Brasile registrò la cifra record di 

56.511 pezzi, confermando la posizione 

dell’Argentina come primo fornitore per 

entrambi i paesi. Gran parte di queste forniture 

riguardava modelli standard manuali, che 

costituivano la spina dorsale dell’offerta per le 

esigenze di uffici e istituzioni locali.31 

Sul piano della comunicazione e delle strategie 

di marketing interne al mercato argentino, la 

serie Divisumma venne posta in primo piano 

come prodotto di punta, beneficiando di 

campagne pubblicitarie mirate e di un forte 

presidio dell’immagine aziendale. Subito 

dopo, a breve distanza in termini di attenzione 

promozionale, si collocava la Linea 88, 

destinata a consolidare la presenza del 

marchio anche nei segmenti d’utenza più 

tradizionali.  

Di seguito verifica di quanto riportato tramite 

l’analisi dei consumi apparenti delle macchine 

da scrivere e delle quote Olivetti in ciascun 

mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -

1972-1973), come accennato al cap 2. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
31 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
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FIG.34– Manifesto Como una Divisumma, màs que una Divisumma, Olivetti Argentina, 1970 ca. 
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FIG.35 - Analisi consumi apparenti ARGENTINA 811, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle 

quote Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.2 
 

Olivetti do 
Brasil S.A. 

 
3.2.1 Brasile: contesto storico socio-

economico 

 

Se ci si interroga sull’origine del Brasile 

attuale, principale potenza industriale 

dell’emisfero sud con un pil di 1.536 miliardi di 

dollari (quasi uguale a quello italiano, 

quantificabile in 1.667 miliardi)1, la risposta 

può essere trovata in un nome: Getúlio 

Vargas, presidente del Brasile tra il 1930 ed il 

1945 e, successivamente, tra il 1951 ed il 1954. 

A lui si deve infatti la creazione delle grandi 

imprese che resero possibile lo sviluppo 

industriale brasiliano, tra le quali, in 

particolare, la Compagnia siderurgica 

nazionale, la Petrobras e la Compagnia Vale do 

Rio Doce. 

 

Prima di Vargas, il Brasile esportava 

prevalentemente prodotti agricoli. Nel XX 

secolo il suo allineamento con gli Stati Uniti, in 

specie tra il 1915 ed il 1930, rifletteva una 

situazione di complementarità economica, per 

la quale l’economia brasiliana dipendeva dalle 

esportazioni di caffè, assorbite per un 60-70% 

dal mercato statunitense. Dalla conquista del 

potere, con la rivoluzione del 1930, Vargas 

cominciò a dare impulso a un processo di 

industrializzazione e di diversificazione del 

commercio estero. L’obiettivo era superare la 

situazione di dipendenza dalla monocultura 

del caffè, che manteneva il Brasile subordinato 

ai dettami di un mercato controllato a migliaia 

di km di distanza. 

 

Gli sforzi compiuti per industrializzare il paese 

entrarono quasi sempre in rotta di collisione 

con gli interessi del capitale straniero, più 

precisamente con quelli dell’Inghilterra e degli 

Stati Uniti, che cercavano di ridurre il mercato 

brasiliano a semplice sbocco delle proprie 

manifatture. Il conflitto si aggravò quando 

l’amministrazione di Getúlio Vargas, di fronte 

alle difficoltà della bilancia dei pagamenti e 

alla crisi conseguente al collasso della Borsa di 

New York del 1929, incominciò a intervenire 

direttamente nell’economia, sia per regolare il 

mercato del lavoro che per spezzare le rigidità 

imposte dai monopoli internazionali ai settori 

fondamentali della produzione. 

Vargas, che governò dittatorialmente dal 1937 

al 1945, adottò una strategia di compromesso, 

vincolando il proletariato urbano a quella 

parte di borghesia rivolta verso il mercato 

interno, mediante l’istituzione di leggi sociali e 

l’attribuzione allo Stato di un ruolo decisivo 

nello sviluppo del paese. Lo fece sfruttando le 

contraddizioni esistenti tra le grandi potenze 

industriali, così da conseguire importanti 

risultati, come nel caso della creazione del 

primo impianto siderurgico nazionale a Volta 

Redonda: mentre, nel 1934, con gli Stati Unti 

veniva firmato un trattato di commercio, allo 

stesso tempo Vargas stipulava un accordo di 

compensazione con la Germania, che tra il 

1934 ed il 1938 divenne il principale fornitore 

di beni ed il secondo acquirente di materie 

prime. 

 

Vargas ritornò al potere, attraverso un voto 

popolare, nel 1951 e cercò di consolidare il 

processo di industrializzazione riprendendo 
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l’orientamento nazionalista. Il segretario di 

Stato Dean Acheson osservò in un rapporto al 

presidente Truman che Vargas avrebbe 

adottato un orientamento «socialista» e 

senz’altro «nazionalista», che lo avrebbe 

portato a opporsi alle politiche liberali che gli 

Stati Uniti cercavano di promuovere a livello 

commerciale. Anche l’ambasciatore di Gran 

Bretagna, Neville Butler, riteneva che il Brasile, 

con Vargas al governo, non sarebbe stato un 

«docile adepto» dei piani economici e militari 

degli Stati Uniti in America Latina e avrebbe 

anzi tentato di contenere l’influenza 

statunitense, magari contrapponendole quella 

dell’Europa. Non avrebbe tuttavia cercato di 

stringere, al momento, relazioni con 

l’Argentina, per paura di inquietare i governi di 

Washington e di Londra. 

 

Di fatto, sin dai primi mesi della sua 

amministrazione, Vargas si adoperò per 

compensare la dipendenza brasiliana dagli 

Stati Uniti, cercando in Europa nuovi mercati 

per le esportazioni, soprattutto per il caffè e 

nuove fonti di macchinari e tecnologia. 

 

Durante il suo secondo governo, Vargas istituì 

il monopolio statale del petrolio, creando la 

Petrobras, elaborò il progetto destinato a 

creare la Eletrobrás, negoziò con scienziati 

tedeschi l’acquisto di tecnologia nucleare per 

l’arricchimento dell’uranio, rese più care le 

importazioni di beni capitali, creò la 

sovrintendenza della Moneta e del Credito 

(Sumoc), e cercò di controllare i trasferimenti 

dei profitti all’estero. Queste iniziative, avviate 

al fine di risolvere i problemi energetici, di 

stimolare la produzione nazionale di 

macchinari e di contenere la fuga di capitali, 

toccarono gli interessi monopolisti di 

poderose corporazioni internazionali, che si 

allearono con la borghesia commerciale 

brasiliana, impegnata in attività di import-

export, allo scopo di fomentare una campagna 

di destabilizzazione del governo. 

 

Nel mezzo della crisi politica e militare, il 24 

agosto del 1954, Getúlio Vargas si suicidò 

sparandosi al cuore, poco dopo avere 

incolpato in una lettera testamento i gruppi 

internazionali che avevano condotto una 

«campagna sotterranea» contro la sua 

amministrazione. 

 

Il vicepresidente della Repubblica, João Café 

Filho, assunse il governo, in conformità con la 

costituzione, formando la sua squadra di 

governo con i politici della Udn. In tali 

condizioni, con il Congresso in funzione e le 

libertà civili in vigore, i liberal-conservatori non 

poterono rovesciare l’opera economica e 

sociale di Vargas, anche perché la 

maggioranza delle Forze armate difendeva il 

processo di industrializzazione. 

 

Il suicidio di Vargas costituì quindi il turning 

point della coscienza nazionale, riflettendo i 

cambiamenti che si produssero nella struttura 

economica e sociale del Brasile, acceleratisi a 

partire dal 1930. Il Brasile smetteva i panni di 

un paese prevalentemente rurale, basato sulla 

monocultura del caffè. La popolazione urbana 

cominciò a superare quella rurale. Il Partito 

social-democratico (Psd), con il sostegno del 

Partito laburista brasiliano (Ptb), le stesse forze 

che avevano sostenuto il governo di Vargas, 

lanciò a quel punto la candidatura di Juscelino 

Kubitschek, governatore di Minas Gerais, alla 

presidenza del Brasile. 

 



95 
 

 

3.2.2 Stabilimento di Guarulhos 

 

Fin dagli anni ’30 l’Olivetti aveva aperto 

in Brasile una sua rappresentanza, che però 

con la guerra aveva dovuto cessare l’attività 

commerciale. Nel 1952 l’Azienda aveva deciso 

di rientrare in Brasile con una presenza diretta 

e aveva costituito una nuova consociata, la 

Olivetti Industrial S.A., in seguito Olivetti do 

Brasil. Questa struttura, inizialmente solo 

commerciale, aveva trovato sede in un 

modestissimo alloggio a Rio de Janeiro.  

Ma ben presto, nel 1954, lo sviluppo del 

mercato e il successo dei prodotti Olivetti 

avevano suggerito l’apertura, in un quartiere 

periferico di Rio, di un piccolo stabilimento di 

montaggio di pezzi C.K.D della Lexikon 80 e il 

trasloco degli uffici in un palazzo centrale,  

 

 

 

sempre a Rio. Anche questo ampliamento si 

era rivelato insufficiente e le notevoli 

prospettive di crescita del Brasile verso la metà 

degli anni ’50 avevano convinto l’Olivetti a 

programmare la costruzione di un nuovo 

stabilimento per rafforzare la sua presenza in 

questo mercato. Per motivi logistici e 

commerciali, la fabbrica non viene localizzata 

a Rio, ma nell’area di San Paolo in forte 

sviluppo economico e industriale. 

Qui, in località Guarulhos, trovano una 

soluzione a soli 5 chilometri dalla città, lungo 

l’autostrada che collega San Paolo a Rio de 

Janeiro. L’Olivetti acquista un terreno di circa 

85.000 mq (poi aumentati con altri acquisti). 

Nel 1957 il progetto è affidato all’architetto 

FIG.36 – Veduta aerea dello stabilimento di Guarulhos, San Paolo, Brasile, foto aerea Tosatti, 1959 
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Marco Zanuso, che per l’Olivetti sta già 

realizzando vicino a Buenos Aires una fabbrica 

di macchine da calcolo e che in seguito 

progetterà anche gli stabilimenti di 

Scarmagno (TO), Crema e Marcianise (CE). 

Zanuso era già stato chiamato nel 1954 

da Adriano Olivetti, che gli aveva affidato 

l’incarico di progettare lo stabilimento 

argentino. In quella occasione aveva proposto 

l’idea di una fabbrica divisa in zone produttive 

specializzate: non quindi il “fabbricone” unico, 

ma una sorta di struttura modulare con lay-

out aperto e molto flessibile, studiato in 

modo tale da poter prevedere spazi per le 

singole unità produttive e di servizio, salvo poi 

riaggregarle in funzione delle esigenze di 

razionalità organizzativa.  

Questo approccio viene adottato anche per il 

progetto brasiliano. Ma qui Zanuso deve 

tenere conto anche di altri vincoli importanti: il 

terreno, in declivio naturale, si trova in una 

regione molto calda e molto luminosa e chi vi 

lavora deve essere protetto dall’eccesso di 

calore e luce; la fabbrica deve offrire la 

possibilità di ospitare diverse linee di prodotto, 

secondo un ciclo produttivo integrale (dalla 

materia prima al prodotto finito); 

l’organizzazione e i metodi produttivi devono 

essere analoghi a quelli adottati dalle 

fabbriche italiane dell’Olivetti, con soluzioni 

che abbiano degli spazi anche per i servizi 

sociali e culturali per i dipendenti e che si 

inseriscano in modo gradevole nell’ambiente; 

inoltre, la prevedibile evoluzione delle 

tecnologie di prodotto e di processo, il rinnovo 

dei modelli e le esigenze sempre nuove 

Fig.37 – Volte e lucernari dello stabilimento, foto Tosatti, 1959 
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dell’automazione richiedono una struttura 

flessibile, che consenta di modificare o 

spostare le linee di produzione in tempi brevi 

e con bassi costi.  

Zanuso adotta alcune soluzioni innovative. Per 

la parte centrale dello stabilimento, che ospita 

le officine di produzione, progetta una serie di 

cupole a pianta triangolare di 12 metri di 

lato, che posano su colonne cave, all’interno 

delle quali sono sistemate le apparecchiature 

per il condizionamento dell’aria. In questo 

modo, non è necessario trovare spazio per le 

condutture di un impianto di 

condizionamento centralizzato e l’aggiunta di 

moduli per l’eventuale ampliamento della 

fabbrica non pone particolari problemi. 

 

Per rendere più “leggera” la struttura, 

Zanuso realizza volte molto sottili (qualcuno 

le ha definite “di taglio moscheale”), con 

l’impiego sperimentale di nuovi materiali. La 

sovrapposizione delle volte crea un efficace 

schermo ai raggi solari e alla forte luminosità 

del cielo tropicale. I moduli a struttura 

triangolare equilatera, oltre a costituire singole 

unità ambientali circoscritte, consentono di 

orientare in vario modo le linee per le diverse 

fasi della lavorazione e di creare sub-aree 

relativamente autonome all’interno della 

grande struttura.  

Per ospitare le linee di montaggio delle 

macchine per scrivere Zanuso progetta due 

lunghe costruzioni rettilinee, direttamente 

collegate all’area “a cupole”. Gli uffici, i servizi 

sociali e la mensa occupano strutture separate, 

ma direttamente collegate con la fabbrica. Per 

tutti questi locali viene adottata una soluzione 

in cemento armato di travi incrociate, anche in 

questo caso a modulo triangolare, che si 

innesta facilmente alla struttura principale 

dell’officina. Separate dalla fabbrica, vi sono la 

biblioteca e l’infermeria, entrambe di forma 

esagonale, con ampie vetrate, e la centrale 

termica ed elettrica, che soddisfa il fabbisogno 

di acqua calda, vapore ed energia. Tra le 

costruzioni è lasciato largo spazio per il verde 

e per grandi vasche circolari d’acqua che 

contribuiscono a mitigare la temperatura. La 

superficie coperta prevista dal progetto 

iniziale è di circa 33.000 mq. 

I lavori iniziano nel 1957 e nel 

novembre 1959 il nuovo stabilimento viene 

inaugurato alla presenza del presidente del 

Brasile, Juscelino Kubitscheck, e di Dino 

Olivetti, vice presidente della società. La massa 

della nuova costruzione, seppure per il 

momento incompleta (la superficie coperta in 

quel momento è di 16.000 mq), è notevole, ma 

con la fitta sequenza di volte bianche, i corpi 

avanzati di forma esagonale, la 

movimentazione delle forme e gli spazi verdi, 

lo stabilimento si inserisce perfettamente nel 

paesaggio dell’altipiano paulista. 

FIG.38 - Inaugurazione dello stabilimento plastico di 

Guarulhos, San Paolo, Brasile, foto Tosatti, 1959 
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La fabbrica è a ciclo completo: le 

materie prime che entrano in magazzino 

escono trasformate in prodotti finiti, collaudati 

e imballati. Inizialmente vi lavorano 140 operai 

che producono 2.000 macchine per scrivere 

(Lexikon 80 e Studio 44) al mese. Nel corso 

degli anni ’60 la costruzione della fabbrica 

viene completata e nel 1969 la superficie 

coperta è di 35.000 mq; la produzione annua 

sale a 136.000 macchine per scrivere di 5 

diversi modelli destinati anche ad altri mercati 

latino-americani e i dipendenti sono 1.100 

(3.300 per l’intera consociata brasiliana). 

Un’ulteriore espansione della fabbrica si 

registra all’inizio degli anni ’70, quando 

l’Olivetti si aggiudica un’importante fornitura 

di telescriventi per la Embratel, Empresa 

Brasileira de Telecomunicacoes. Sfruttando la 

modularità del progetto Zanuso, vengono 

aggiunti alla fabbrica altri 6.800 mq di 

superficie coperta per installare le linee di 

produzione delle telescriventi TE315. 

Con il passare degli anni, l'instabilità 

economico-finanziaria e l’aumento del costo 

del lavoro soprattutto nell’area di San Paolo 

riducono l’economicità dello stabilimento, 

anche a motivo della minore domanda di 

macchine per scrivere. Allo stesso tempo, con 

lo sviluppo dell’elettronica e dell’informatica 

diventano più competitive altre localizzazioni, 

soprattutto nel Sud-Est asiatico. Verso la metà 

degli anni ’90, in presenza di una difficile 

situazione finanziaria del Gruppo, l’Olivetti 

cessa pertanto la sua attività produttiva nello 

stabilimento di Guarulhos, che viene ceduto a 

terzi e poi trasformato (2007) in un centro 

commerciale. 
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3.2.3 Vendite in Brasile 

Per quanto riguarda il Brasile, le maggiori 

quantità di vendita risultano concentrate nelle 

esportazioni verso il Messico, con una 

prevalenza di modelli portatili e 

semistandard. Nel 1973 si registra il picco 

massimo, pari a 94.030 unità destinate 

esclusivamente a quell’area, dato che 

conferma la centralità del mercato messicano 

per la produzione proveniente dal Brasile.32 

L’analisi delle fonti non ha restituito risultati 

significativi in merito alle strategie di 

comunicazione grafica adottate da Olivetti sul 

territorio brasiliano. Per ricostruire il quadro 

dei modelli maggiormente diffusi si è pertanto 

fatto ricorso a canali alternativi, quali blog, 

archivi digitali e marketplace, che consentono 

di delineare, seppur in maniera indiretta, le 

preferenze di consumo dell’epoca. Da tali 

riscontri emergono come più presenti sul 

mercato brasiliano le serie Lettera 82, Linea 

98, Roma e Tropical. 

Quest’ultima, in particolare, rappresenta un 

caso di rilievo, in quanto prodotta 

direttamente in Brasile e proposta in una 

versione specificamente adattata al mercato 

locale. La Tropical fu inoltre oggetto di 

un’intensa attività promozionale da parte di 

Olivetti, soprattutto attraverso manifesti 

pubblicitari che la presentavano come 

prodotto ideale per il periodo natalizio. Tale 

strategia evidenzia il tentativo dell’azienda di 

coniugare l’aspetto commerciale con una 

dimensione culturale e simbolica, valorizzando 

la produzione locale come elemento distintivo 

in grado di rafforzare la percezione del 

marchio nel contesto brasiliano. 

                                                           
32 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

 

 

 

 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
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FIG.39 - Emoção do Natal na ponta dos dedos, pubblicità Olivetti per il Natale in Brasile, 1988, Acervo digital de publicidade, 

propagandashistoricas.com.br 
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FIG.40 - Analisi consumi apparenti BRASILE 813, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.3 
 

Olivetti de 
Chile S.A. 

 
3.3.1 Cile: contesto storico socio-economico 

 

Nel 1970 fu eletto il socialista Salvador 

Allende con l'appoggio dell'Unità Popolare. 

Tuttavia, il suo governo si confrontò con molti 

problemi economici e la forte opposizione del 

resto dello spettro politico, delle élite 

economiche che tentarono di bloccare le sue 

riforme, e del governo degli Stati Uniti di 

Richard Nixon.  

Il rame fu finalmente nazionalizzato, ma 

questo non impedì che il paese cadesse in una 

forte crisi economica e che l'inflazione 

arrivasse a cifre impressionanti. I confronti tra 

momios e upelientos raggiunsero livelli di 

terrorismo e Allende, che credeva in una 

rivoluzione democratica, perse l'appoggio 

ideologico del Partito Socialista, che credeva in 

un sollevamento popolare armato.  

La mattina dell'11 settembre del 1973 le forze 

armate cilene, guidate dal comandante in capo 

dell'esercito Augusto Pinochet Ugarte, che 

dal 22 agosto dello stesso anno sostituiva l'ex-

comandante Carlos Prats, sferrarono un 

golpe (colpo di stato) e attaccarono le 

autorità civili, bloccarono le vie di 

comunicazione e le strade da Santiago a Viña 

del Mar e Valparaíso. Nelle prime ore del 

mattino gli aerei da combattimento 

bombardarono il Palacio de La Moneda, sede 

del Presidente della Repubblica, poi intorno 

alle 14.00 l'esercito assaltò il palazzo.  

Dopo un breve scontro, Allende dichiarò la 

capitolazione rimanendo da solo nel 

cosiddetto Salón Independencia nel quale si 

suicidò. 

La versione ufficiale secondo la quale Allende 

si suicidò è stata per molti anni contestata 

dall'opposizione, indagini effettuate dopo la 

fine della dittatura militare e supportate da 

testimoni oculari sembrano confermare 

tuttavia la versione ufficiale del suicidio.  

Prima di morire, Salvador Allende affidò alla 

radio il suo ultimo messaggio, in cui parlò di sé 

al passato. Alle 18.00 dell'11 settembre i 

comandanti delle forze armate del paese 

(Augusto Pinochet, comandante in capo 

dell'esercito, Gustavo Leigh Guzmán 

comandante in capo delle forze aeree, José 

Toribio Merino Comandante in capo della 

marina e César Mendoza Durán, direttore 

generale dei Carabineros) si riunirono, dando 

vita alla giunta militare.  

 

 

 

 

FIG.41 – Archivio digitale ANSA.it – Prima pagina 

Golpe di Pinochet, settembre 1974 
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3.3.2 Stabilimento di Santiago del Cile e 

casa per dirigenti Olivetti 

 

In questo vasto ed esteso continente l’impresa, 

a posteriori delle esperienze in Argentina e 

Brasile e consapevole di come muoversi, tenta 

negli anni ‘70 di radicarsi con una sua 

consociata anche in territorio cileno nella 

instabile democrazia di Salvador Allende. 

I lavori per la Olivetti de Chile S.A. e la sua 

fabbrica (Olivetti impiegherà le risorse cilene 

per il solo montaggio delle macchine), 

impiantata nella capitale a meno di 6 km dal 

Palacio de la Moneda – dunque nel pieno 

centro della nascente metropoli – si svolgono 

in un anno che si rivelerà, di lì a poco, fatale 

per la democrazia in Cile. 

Olivetti riuscirà comunque grazie alle strategie 

attuate a restare in piedi e anzi lasciare un 

segno positivo, cambiando la cultura del paese 

e della sua industria. A Olivetti sarà inoltre 

inaugurata il centro commerciale Galería 

Edificio Olivetti nel 1979, un percorso 

coperto pedonale nel centro storico della città, 

a riprova del forte impatto lasciato sul 

territorio e del peso del nome del marchio. 

 

È il 1973 e mentre in Francia, Roland 

Barthes pubblica “Il piacere del testo” (questa 

osservazione è importante per lo stretto 

legame che vi è tra la cultura francese e la 

formazione degli autori di casa Olivetti e per 

una certa lettura che viene o erta di questa 

casa, nel corso del convegno), la Olivetti Cile 

affida agli architetti e ingegneri cileni 

Enrique e Carlos Marchetti, Raúl Véliz e 

Ricardo Figueroa, la realizzazione della nuova 

fabbrica. Si tratta di un impianto molto meno 

sperimentale, dal punto di vista dei materiali e 

della loro espressività formale, dei casi n qui 

citati. Gli elementi più rilevanti, infatti, di 

questa fabbrica incassata rispetto alla quota 

stradale, risultano il gioco dei tetti a falde 

modulari, la presenza di corti e giardini scavati 

nel suolo e la terrazza giardino della mensa.  

Tuttavia la facies più contenuta della 

fabbrica Olivetti a Santiago, non impedisce che 

essa diventi la cerniera a cui si connette 

concettualmente e concretamente un altro 

progetto, non realizzato e rimasto tra le carte 

dell’Archivio storico José Vial della Scuola di 

Architettura dell’Università Cattolica di 

Valparaiso e della Biblioteca Constel.  

Si tratta del progetto preliminare della casa dei 

dirigenti della fabbrica Olivetti a Santiago del 

Cile, contenuto in un piccolo quaderno di 

schizzi vergato da Alberto Cruz Covarrubias 

– fondatore della Scuola di Architettura di 

Valparaiso, della Ciudad Abierta di Ritoque e 

delle famose Travesie – e progettato insieme 

all’architetto Miguel Eyquem Astorga. 

Questa scoperta, sotto gli occhi di qualunque 

navigatore digitale, a patto di cercarla, poiché 

il prezioso archivio della scuola di Valparaiso e 

di Alberto Cruz Covarrubias – grazie anche alla 

fondazione a lui intitolata – è online e ogni 

anno si aggiungono nuovi documenti, è FIG.42 – Galería Edificio Olivetti, foto s.a 1979 
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oggetto, appunto, delle pagine che seguono. 

Ciò che di questo quaderno di bordo intriga è 

il racconto, attraverso l’architettura e in 

particolare il progetto, di una residenza per 

una piccola comunità.  

Si tratta del progetto della casa per i 

dirigenti della Olivetti e, benché 

rappresentato essenzialmente con schizzi, 

appare perfettamente controllato dal punto di 

vista della misura e delle proporzioni anche in 

relazione al contesto del sistema pre-

montuoso delle Ande, per un verso, e del 

centro città con le sue connessioni 

infrastrutturali, per l’altro. Lo si potrebbe 

ascrivere alla tipologia dei progetti di case a 

schiera, in fondo, se non fosse molto diverso 

da questi per la centralità che assume, nella 

sequenza delle pagine del quaderno, il patio 

soggiorno e la forma circolare con cui viene 

disposta la casa Olivetti nel pendio; allora 

sorge il dubbio che si tratti di una villa 

unifamiliare per una famiglia numerosa. Questi 

primi dati sono l’indizio che, per gli autori, il 

corpo della casa composto da una serie di 

unità, deve esprimere al contempo 

l’individualità di ciascuna unità immobiliare ma 

anche il fatto che esse, tutte insieme, 

condividono un medesimo luogo: il patio 

soggiorno all’aperto, appunto, a cui si accede 

da un’unica via e dal quale, unicamente, si può 

accedere, poi, al sistema delle piscine e dei 

campi da gioco. 

Ma prima di addentrarci nelle pieghe del 

progetto è bene chiarire che le righe che 

seguono, in cui sono presentate alcune delle 

pagine del quaderno di schizzi, lasciano aperti 

molti interrogativi e si concentrano 

esclusivamente a indagare l’opera in sé stessa, 

come intersezione di due momenti strategici 

per il successivo sviluppo dell’arte di costruire 

i territori, che a distanza di pochi decenni, 

declinano nel vecchio e nel nuovo mondo un 

approccio differente alla convivenza civile, che 

qui tuttavia ha una radice comune: l’Olivetti, 

un’azienda che aveva sempre guardato al di là 

dell’Atlantico – a quell’America del Nord in cui 

si erano formati i fondatori dell’azienda e i loro 

discendenti – rimanendone a un certo punto 

vittima con la cessione alla General Electric del 

settore dell’elettronica e del processo 

produttivo per il primo calcolatore/computer 

del mondo – l’Elea9000 del 1959 e le sue 

evoluzioni successive, progettate dal team 

Olivetti guidato dall’ingegnere italo-cinese 

Mario Tchou.  

Per il progetto cileno, infatti, molti altri 

sono i punti da chiarire: come e perchè la 

Olivetti scelse i due architetti, per esempio; 

oppure quanto Cruz e Eyquem conoscessero 

dello spirito Olivetti e del suo impatto sulla 

costruzione di una certa idea di Made in Italy 

nella costruzione della città industriale 

modello. Solo uno studio negli archivi della 

Fondazione Olivetti, della Fondazione Alberto 

Cruz Covarrubias e José Vial, potrebbe aiutare 

a riavvolgere il nastro degli avvenimenti che 

fecero incontrare il mondo ideale di Olivetti 

con quello fenomenologico di Cruz. Una cosa 

è certa: le idee di comunità che essi 

promossero avevano origini molto diverse. Il 

mondo nuovo di Adriano Olivetti e degli 

intellettuali che lo circondavano traeva origine, 

in Italia, da un umanesimo ideale venato di 

cattolicesimo, all’indomani degli orrori e delle 

distruzioni della prima e della seconda guerra 

mondiale.  
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Nulla di più diverso e distante animava 

il dionisiaco nuovo mondo che s’inverava nella 

Ciudad Abierta di Alberto Cruz e che era 

cominciato mandando al rogo le copie del 

trattato del Vignola, su cui ancora negli anni 

Sessanta si fondava lo studio dell’architettura 

in questa parte del mondo. A ciò si aggiunga 

che tanto il mondo di Olivetti per il 

raggiungimento del benessere della 

“comunità” era basato sulla deistica fiducia 

nell’architettura progettata al tavolo da 

disegno, sull’arte programmata, sulla 

FIG.43 – Disegni per il progetto non realizzato per la casa per i dirigenti Olivetti a Santiago del Cile, appunti di 

Alberto Cruz Covarrubias, dall’Archivio storico José Vial della Scuola di Architettura dell’Università 

Cattolica di Valparaiso e della Biblioteca Constel.  
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pianificazione razionale e sulla organizzazione 

precisa e curata di ogni dettaglio, tanto 

l’approccio fenomenologico del gruppo di 

artisti, architetti e poeti che si coagulò intorno 

a Cruz si fondava sul procedimento degli 

accostamenti imprevisti tra materiali poveri e 

forme complesse, per lo sviluppo di una nuova 

città che nel farsi procedeva verso una 

stabilizzazione ideale, quale è quella che oggi 

conosciamo, trovando nel quaderno di 

appunti e schizzi il proprio medium di 

rappresentazione.  

Così se l’ingegnere e ricco 

imprenditore Olivetti fondava sulla incredibile 

quantità di riviste e su una attività editoriale 

incessante quasi quanto la sua fondazione di 

movimenti e associazioni culturali, la 

promozione della sua idea politica di 

urbanistica, architettura e design per le 

comunità che vagheggiava, l’architetto e 

professore universitario Cruz Covarrubias, 

promuoveva attraverso una pedagogia fatta di 

viaggi, happening e appunti che rovesciavano 

il punto di vista sul mondo, la nuova politica 

culturale che s’inverava nella architettura come 

atto poetico. Apparentemente distanti e 

profondamente immersi ciascuno nel proprio 

milieu culturale, il mondo della tradizione 

Olivetti e il mondo di Amereida si 

incontrarono, per una breve stagione, 

nell’avventura per questa casa, che come è 

stato osservato di recente è dotata di un’aura; 

un’aura insita nel tono stesso della descrizione 

con cui Cruz accompagna i suoi schizzi fatti di 

poche linee al tratto decise; schizzi ripetuti più 

volte con lievi variazioni che rappresentano 

sottolineature di aspetti che collaborano a 

chiarire il senso del progetto.  

Ma partiamo dall’incipit, appunto: la 

città di Santiago si estende ai piedi della 

catena montuosa delle Ande e il terreno della 

casa si trova in una zona di nuova 

urbanizzazione sul pendio di una collina. Qui si 

presenta una situazione diversa da quelle 

usuali in città; il terreno, infatti, permette 

visioni molto più ampie del panorama urbano 

e vede le Ande. Questa ampiezza di immagini 

o re la possibilità di una casa che non so re di 

quell’inquadratura dei soliti quartieri, in cui 

tutto si rimpicciolisce. Si rende manifesto che 

il progetto della casa è inscindibile dalla città e 

dalla situazione geografica in cui si colloca e 

benché iniziare le relazioni di progetto con la 

descrizione del contesto in cui il progetto 

stesso si colloca sia pratica scontata, in questo 

caso il contesto e la condizione paesistica sono 

prevaricanti per de nire le coordinate spaziali 

della residenza in nuce e per ampliarne le sue 

qualità, per farne sentire le “magnitudini” 

come si legge nella descrizione; ciò è evidente 

tanto nei pro li delle prime sezioni urbane che 

nella planimetria in cui l’aeroporto di Santiago, 

la fabbrica Olivetti appena sorta in centro città 

e la residenza da realizzare sul colle Lo Curro, 

sono tenute insieme dalla sottile linea del rio 

Mapocho che intercetta poi l’unica strada di 

accesso alla casa, mentre le sinuose linee dei 

colli pre-andini, che de niscono la caratteristica 

frammentazione della metropoli cilena, 

tracciano i limiti degli orizzonti in cui la casa si 

innesta ma anche la trama della ragnatela 

entro cui il centro città è rappresentato come 

una gigantesca smagliatura segnata solo dalla 

presenza del suo ume.  

Questi primi disegni delineano l’atto 

fondativo di questa casa, precisato poi in una 

sequenza di disegni in cui il lotto perimetrato 

dagli alberi, una cavea naturale e la presenza 

di fossati segnati dallo scorrere dell’acqua 

piovana in un ordito di frange, suggeriscono le 

semplici geometrie (rettangolo, cerchio, linea 

direttrice) entro cui si generano poi i 
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movimenti e le linee di usso che danno origine 

alla forma della casa. Movimenti e ussi di 

persone, di sguardi, di incontri sono il cuore 

pulsante di questa residenza e ne de niscono 

oltre che le forme anche le gerarchie e le 

relazioni tra le parti, mentre sul piano 

descrittivo l’autore usa come artificio retorico 

l’ambigua reiterazione delle negazioni per 

indicare gli elementi di novità del suo progetto 

residenziale. 

Si potrebbe pensare – allora – a una 

tradizionale casa di montagna. Di quelle che si 

sviluppano sotto grandi softti che imitano una 

piccola cima. Ma sarebbe imitare le case che 

imitano la natura. Lo stesso accadrebbe se si 

volesse fare a meno della pendenza, 

realizzando – per esempio – una casa-ponte, 

perché sotto di essa si otterrebbero solo meri 

luoghi residuali. Non si tratta quindi di una 

casa di montagna o di una capanna o di una 

casa ponte, questa è la prima affermazione. 

Una casa che non imita la natura, una casa che 

non imita una infrastruttura della mobilità, una 

casa che non imita un rifugio primitivo. Ma 

allora cosa è questa casa? Gli autori 

sospendono la questione e a guardare oggi 

questi disegni sembra di trovarsi dinanzi al 

pezzo di un ingranaggio in cui tra un dentello 

e l’altro (le stanze) si incuneano i bagni. E sono 

proprio i bagni gli unici interni di cui vengono 

tracciate le peculiarità architettoniche in tutti i 

dettagli, mentre tutti gli altri disegni 

rappresentano spazi esterni – le terrazze, il 

sistema delle piscine, la sistemazione dei 

parcheggi perché “prendere o lasciare l’auto 

appare come qualcosa di simile a entrare o 

uscire da un interno di questa casa” e quella 

del patio centrale – talvolta visti dall’interno 

della casa, disegnato in modo convenzionale.  

Altri schizzi danno indicazioni che 

chiariscono la composizione dei fronti, 

attraverso i pilastri cariatidi in cemento armato 

da mettere in relazione con la passeggiata sui 

tetti-terrazza, dove compare l’unico 

riferimento a una certa costruzione del 

paesaggio rinascimentale italiano; così come 

molto dettagliata è la descrizione della 

composizione segmentata per le architravi 

delle ampie porte finestre dotate di persiane 

paravento, per modulare la luce nella casa e 

mediare la relazione con i vari orizzonti.  

L’acqua, tuttavia, è l’elemento naturale 

che suggerisce le maggiori invenzioni 

architettoniche per il godimento della casa, sia 

nella sua dimensione sociale, sia nella sua 

dimensione più intima. Così all’esterno i piccoli 

fossati naturali vengono inclusi nel disegno 

delle piscine – quella coperta dal pergolato e 

quella completamente all’aperto – dando 

origine a un sistema di giochi d’acqua, mentre 

i bagni riservati alle stanze da letto sono super 

accessoriati, dotati di vasca interna, tetto a 

cupolino in acrilico, doccia esterna e solarium 

privato. Le stanze da bagno, veri e propri cunei 

dotati di una propria autonomia 

architettonica, aperti alle viste sul paesaggio, 

pur assenti dal testo di accompagnamento – 

molto prodigo di dettagli su tutto il resto della 

casa – attirano, tuttavia, l’interesse per 

l’attenzione loro dedicata in più pagine del 

quaderno. Un’attenzione quasi ossessiva, di 

cui fornisce una brillante interpretazione 

Sebastián Irarrázaval, allorché nella sua analisi 

costruisce l’analogia tra questa opera 

d’architettura e il testo come interpretato da 

Roland Barthes nel saggio prima citato, Il 

piacere del testo, nel segno di Dioniso.  

Ma l’avventura della casa per i dirigenti 

della Olivetti come intreccio e sovrapposizione 

di due idee di Comunità, fu interrotta per 

sempre sul colle Lo Curro a causa del golpe di 

Pinochet, che trasformò il colle stesso e una 
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delle sue case, quella di Michael Townley e 

Mariana Callejas, in uno dei più tetri simboli 

della repressione della libertà, nel Cile della 

strana geografia di Benjamín Subercaseaux e 

del poema di Gabriela Mistral. 

Così, negli anni in cui in Italia l’utopia 

della Comunità Olivetti, costruita a Ivrea, 

cominciava il proprio canto del cigno, in Cile, il 

progetto di quella casa per i suoi dirigenti che 

sfuggiva a ogni definizione, si cristallizzava tra 

gli scaffali di un archivio come una suggestiva 

avventura senza scampo di essere realizzata 

benché il suo spirito aleggi nelle opere migliori 

degli architetti educati nel segno della città 

aperta e di molto altro ancora. 

 

3.3.3.Esposizione a Santiago del Cile 

 

Olivetti inoltre si fece portavoce anche del 

progetto italiano a Santiago, lasciando ancora 

una volta la sua impronta e cambiando la 

prospettiva e cultura locale. 

Grazie a una traduzione dall’originale 

(spagnolo cileno) dell’ouverture a cura di 

Vittorio di Girolamo che apre il catalogo di 

presentazione della mostra patrocinata da 

Olivetti nell’agosto 1972, intitolata 

DISENADORES INDUSTRIALES ITALIANOS e 

tenutasi al Museo Nazionale delle Belle Arti a 

Santiago del Cile, si evince l’ambiente e le 

circostanze in cui questa venne tenuta e le 

riflessioni poste al tempo su di essa. 

 

Dal testo tradotto qui sotto riportato si può 

intuire come la popolazione locale fosse 

quantomeno restia verso l’innovazione 

derivante da oltre i propri confini, pur essendo 

nella situazione di accettare una qualsiasi 

fonte d’aiuto dato il golpe da poco avvenuto. 

L’esibizione sul design italiano nel periodo del 

dopoguerra fu comunque ben accolta e 

furono numerosi i progettisti e le aziende 

produttrici di matrice italiana a parteciparvi. 

 

«Quella parte dell'Umanità che vive all'interno 

dell'area geografica denominata “Mondo 

Malato”, continua ad essere considerata dagli 

economisti come un grande organismo 

digestivo, privo di potere mentale di concepire 

le realtà per la propria esistenza. Autorizzati da 

questa visione, sia la ricerca scientifica che la 

tecnologia industriale dei paesi più sviluppati, 

danno l'impressione di voler farsi carico di 

quella “terza umanità”; per cui non solo le 

forniscono capitali e prodotti, ma anche i temi 

stessi dello sviluppo: i suoi obiettivi e i suoi 

metodi. 

 

All'interno di questo dipinto, in cui compaiono 

soccorritore e benefattore, si fanno sentire di 

tanto in tanto, alcune voci isolate che 

proclamano una politica di sviluppo 

indipendente. Sono voci di tecnici, enti 

regionali, che tanto hanno riflettuto sul diritto 

di una propria evoluzione civica, quanto ai 

mezzi reali disponibili a casa per farlo.  
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Tuttavia, questo sviluppo autonomo da loro 

annunciato è stato descritto, finora, come 

utopico e nazionalista allo stesso tempo.  

Ci chiediamo: cosa fare quando abbiamo da 

una parte una forza evolutiva interna non del 

tutto autosufficiente, e dall’altra una forza 

esterna, benefattrice di certo, con 

un’innegabile andamento fiscale? Per il 

progettista, il quale è chiamato a formulare i 

dati fisici dell’oggetto e dell’ambiente, 

all’interno di una regione con caratteristiche 

socioeconomiche già definite, questo conflitto 

di forze risulta un freno, o un elemento di 

disordine.  

 

 

Si ritrova a pensare che le parti si combattano 

laddove invece hanno fortemente bisogno di 

collaborare. Nelle società sviluppate con un 

più alto grado di ricerca scientifica, il 

moltiplicarsi delle tecnologie muove sempre 

più oltre i limiti dell'impossibile in termini di 

analisi e trasformazione della materia. Ciò 

accade sullo stesso pianeta in cui vivono le 

società cui il pane quotidiano non è del tutto 

assicurato. Da un lato, il fatto unico della 

convivenza fisica, che ci piaccia o no, deve 

imporre un futuro accordo di coesistenza 

FIG.44 - Diaposotiva a colori inviata a Olivetti come report dello svolgimento della mostra da parte del Museo Nazionale 

delle Belle Arti a Santiago del Cile 
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pacifica; e più che questo un'integrazione dei 

pensieri e delle azioni di tutti i popoli terrestri.  

D’altro canto, la parte meno sviluppata 

dell’umanità dal punto di vista civico, più 

immersa nella sua miseria o nella sua povertà 

economica, continua a percepire realtà 

cosmiche e possibilità di un pieno umanesimo, 

che sono, infatti, il contenuto e lo scopo di 

ogni essere vivente, qualunque sia il suo livello 

evolutivo. Sembrerebbe che essi si trovino 

costantemente nei due gradi estremi del 

sottosviluppo e dello sviluppo, alla ricerca 

delle risposte su come evolversi. Quindi, ad 

esempio, nella nostra regione sottosviluppata, 

non dovremmo (…) diffidare di una macchina  

 

come la “HORIZON 3" che scolpisce forme 

metalliche molto complesse, obbedendo agli 

ordini che le vengono trasmessi da un nastro 

forato. Né dovrebbero farlo i produttori di 

questo macchina, se dicessimo loro quali 

forme deve lavorare per le nostre industrie 

nascenti. Ebbene: quando il designer Rodolfo 

Bonetto e gli ingegneri progettisti della sede 

"OMO" di Ivrea, hanno concepito in 

collaborazione la forma complessiva 

dell'“HORIZON 3”, si sono posti stati, per così 

dire, neutrali rispetto alle questioni relative al 

suo futuro utilizzo industriale. Proprio qui, da 

questo ricercare - produrre - attrezzare per gli 

altri, dai paesi sviluppati, a un altro piano - 

ricevere e utilizzare liberamente da parte dei 

paesi del Terzo Mondo, il significato nuovo 

sviluppo di sviluppo parallelo, o collaborativo, 

tra i più poveri e i più ricchi. 

 

Negli oggetti esposti oggi nel nostro Museo 

Nazionale delle Belle Arti Arte, la critica 

artistica internazionale ha creduto di rilevare la 

presenza di un'inventiva formale del tutto 

particolare: quella che in campo industriale è 

conosciuta come design italiano. Così si ritiene 

che un Nizzoli, un Ponti, un Munari, un 

Bonetto, uno Zanuso e un Bellini, differiscano 

dai designer del resto del mondo, per una 

concezione non esclusivamente funzionale 

della forma. Si dice che, nonostante siano scesi 

nel mondo astratto della matematica e 

geometria per osservare nella sua trama 

l'aspetto della forma desiderata, scelgano il 

profilo definitivo oppure individuino il 

dettaglio all'interno del volume, secondo una 

maggiore considerazione psico-biologica 

dell'individuo.  

 

Ecco il carattere latino del design italiano. E 

questa affermazione non è scientifica. Ma sì, 

possiamo prenderne atto e riflettere su un tipo 

di design che è emerso da una potenza 

industriale moderata e da un'immaginazione 

lasciata libera alla sua attività di visione di 

oggetti e luoghi per l'uomo. Questa situazione 

è simile a quella con cui dovremo convivere 

per un lungo periodo. Ci auguriamo che in 

questo incontro tra il pubblico sudamericano 

e agli oggetti qui esposti, seguono incontri tra 

designer di Italia e Cile: e una collaborazione 

concreta tra loro e tra le industrie di entrambi 

i paesi.»  

 

Di seguito, la lista in ordine alfabetico dei 

partecipanti all’esposizione patrocinata da 

Olivetti, sia progettisti che aziende produttrici. 
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PROGETTISTI: 

 

ASTI SERGIO 

AULENTI GAE 

BELLINI MARIO 

BONFANTE RENATA 

BONETTO RODOLFO 

CASTELLI FERRIERI ANNA 

CASTIGLIONI ACHILLE 

COLOMBINI GINO 

COLOMBO JOE 

DE PAS, D'URBINO, LOMAZZI 

FRATTINI GIANFRANCO 

GATTI, PAOLINI, TEODORO 

GRAMIGNA GIULIANA 

LUCCI E ORLANDINIMACCHI - CASSIA ANTONIO 

MAGISTRETTI VICO 

MARI ENZO 

MAZZA SERGIO 

MUNARI BRUNO 

NIZZOLI MARCELLO 

PIRETTI GIANCARLO 

PONTI GIO 

SAPPER RICHARD 

SCARPA AFRA E TOBIA 

SOTTSASS ETTORE JR. 

STOPPINO GIOTTO 

(COLLABORATORE: PERRY A. KING) 

"UNIMARK” 

VALLE GINO 

VON BOHR OLAF 

VON KLIER HANS 

ZANUSO MARCO 

 

 

 

 

 

AZIENDE PRODUTTRICI:  

 

ANONIMA CASTELLI - MILANO 

ARNOLFO DI CAMBIO - SIENA 

ARTELUCE - MILANO 

ARTEMIDE - MILANO 

AUTOVOX - ROMA 

BERNINI - MILANO 

BONFANTE - BASSANO DEL GRAPPA 

BORLETTI - MILANO 

BRIONVEGA - MILANO 

C. & B. - COMO 

CANDLE - MILANO 

CASSINA - MEDA 

DANESE - MILANO 

DRIADE - MILANO 

FLOS - BRESCIA 

GABBIANELLI - MILANO 

GAVINA - MILANO 

IDEAL STANDARD - MILANO 

ING. C. OLIVETTI & C., $. P. A. - IVREA 

KARTELL - MILANO 

LONGATO - PADOVA 

NECCHI - PAVIA 

OLIVARI - BORGOMANERO 

POLTRONOVA - AGLIANA 

PLANULA - AGLIANA 

RADIO MARELLI - MILANO 

RITZ-ITALORA - MILANO 

ROSSI - ALBIZZATE (VARESE) 

SOLARI - UDINE 

TARLISIO - MILANO 

VELCA - LEGNANO 

VOXON - ROMA 

ZANOTTA - M 
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FIG.46 - Prodotti a marchio Olivetti per l’esposizione DISENADORES 

INDUSTRIALES ITALIANOS a Santiago del Cile, dal catalogo 

dell’omonima esposizione, 1972, Archivio Storico Olivetti 
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FIG.47 - Prodotti a marchio Olivetti per l’esposizione DISENADORES 

INDUSTRIALES ITALIANOS a Santiago del Cile, dal catalogo 

dell’omonima esposizione, 1972, Archivio Storico Olivetti 
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FIG.48 - Moduli intersecabili e superfici utilizzate per l’esposizione 

DISENADORES INDUSTRIALES ITALIANOS a Santiago del Cile, 

fotografie  s.a. 1972 presso Archivio Storico Olivetti 
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FIG.49 - Moduli intersecabili e superfici utilizzate per l’esposizione 

DISENADORES INDUSTRIALES ITALIANOS a Santiago del Cile, 

fotografie  s.a. 1972 presso Archivio Storico Olivetti 
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3.3.4. Vendite in Cile 

 

Le cifre rilevanti per il mercato cileno risultano 

complessivamente più contenute rispetto a 

quelle registrate in altri paesi latinoamericani, 

ma comunque significative per comprendere il 

ruolo svolto dalla filiale. 

I dati più consistenti si riscontrano nelle 

esportazioni verso il Giappone, con particolare 

riferimento alle macchine portatili e 

semistandard: nel solo 1971 furono spedite 

11.672 unità, una quantità che da sola 

rappresentava oltre la metà del fatturato 

complessivo dello stesso anno (pari a 19.010 

pezzi).33 

Sul fronte dei modelli più diffusi, le macchine 

da scrivere meccaniche tradizionali, e in 

particolare la M40, mantennero anche in Cile 

un ruolo di assoluto rilievo, confermando la 

loro reputazione internazionale di affidabilità e 

robustezza. Accanto ad esse, le calcolatrici 

MC-24 e Divisumma 24 ottennero un notevole 

riscontro commerciale, grazie sia alla loro 

popolarità globale sia al fatto di rispondere in 

maniera efficace alle esigenze del settore 

contabile e amministrativo cileno. 

Un discorso a parte merita la Programma 101, 

che in Cile non raggiunse la stessa 

penetrazione commerciale di altri modelli più 

economici, ma ebbe comunque un impatto 

significativo in ambiti specialistici, soprattutto 

professionali e istituzionali, dove veniva 

riconosciuta come uno strumento innovativo 

per l’elaborazione dei dati. Il suo ruolo rimase 

quindi quello di un prodotto di nicchia, ma di  

 

                                                           
33 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

 

alto prestigio e di valore simbolico per la 

modernità tecnologica di Olivetti. 

Dal punto di vista della comunicazione, le 

testimonianze conservate nell’archivio storico 

restituiscono un quadro piuttosto limitato: tra 

i materiali promozionali individuati, 

compaiono soltanto alcuni manifesti relativi 

alla Linea 88, segno che l’investimento 

pubblicitario in Cile fu meno capillare e 

strutturato rispetto ad altri mercati dell’area 

latinoamericana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
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FIG.50 – Manifesto Olivetti de Chile, Linea 88, Cile, 1970 ca. 
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FIG.51 - Analisi consumi apparenti CILE 814, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote Olivetti 

in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.4  
 

Olivetti 
Colombiana 
S.A. 

 
3.4.1 Colombia: contesto storico socio-

economico 

 

Nel luglio del 1957, due figure centrali della 

politica colombiana del XX secolo – l’ex 

presidente conservatore Laureano Gómez e 

l’ex presidente liberale Alberto Lleras Camargo 

– firmarono la cosiddetta Dichiarazione di 

Sitges, un accordo storico con il quale si 

ponevano le basi per la creazione del Fronte 

Nazionale (Frente Nacional). Tale intesa, 

raggiunta nella località spagnola da cui prende 

il nome, nasceva con l’obiettivo esplicito di 

porre fine al sanguinoso conflitto interno noto 

come La Violencia, che per circa un decennio 

aveva insanguinato la Colombia con violenze 

politiche tra conservatori e liberali, lasciando 

dietro di sé un bilancio devastante in termini 

di vite umane e coesione sociale. 

 

Il Fronte Nazionale prevedeva un meccanismo 

politico rigidamente bilanciato: i due partiti 

storici, liberale e conservatore, si sarebbero 

alternati alla guida del paese per un periodo di 

sedici anni, dal 1958 al 1974, eleggendo un 

presidente a testa ogni quattro anni. Oltre alla 

presidenza, anche l’accesso alle cariche 

amministrative e legislative sarebbe stato 

equamente distribuito, garantendo una parità 

formale che, tuttavia, escludeva qualsiasi altra 

forza politica dalla partecipazione democratica 

al potere, sancendo di fatto un bipartitismo 

imposto e chiuso. Questo assetto, pur volendo 

prevenire nuove violenze e assicurare una 

stabilità istituzionale, finì per rafforzare le 

strutture di potere esistenti e marginalizzare le 

istanze emergenti della società colombiana. 

 

Durante gli anni del Fronte Nazionale, le 

amministrazioni al potere tentarono di 

promuovere riforme sociali ed economiche in 

collaborazione con gli Stati Uniti, nell’ambito 

dell’Alleanza per il Progresso, un’iniziativa 

interamericana lanciata nel 1961 dal 

presidente John F. Kennedy per contrastare 

l’influenza del comunismo in America Latina 

attraverso lo sviluppo economico. Tuttavia, 

l’attuazione concreta di tali riforme risultò 

spesso contraddittoria e disomogenea: 

accanto a successi parziali in alcune aree 

urbane e settori produttivi, persistevano 

enormi disparità sociali, inefficienze strutturali 

e un forte senso di esclusione politica nelle 

regioni rurali e tra le classi popolari. 

 

Queste tensioni si acuirono nel corso degli 

anni Sessanta, alimentando un crescente 

malcontento che sfociò nella formazione di 

gruppi armati insurrezionali. È infatti 

consuetudine storica indicare nel 1964 l’inizio 

della lunga guerra civile colombiana. In 

quell’anno nacquero le FARC – Fuerzas 

Armadas Revolucionarias de Colombia, 

un’organizzazione armata marxista-leninista 
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che unificò varie esperienze di resistenza: da 

un lato, le milizie contadine di ispirazione 

liberale che avevano rifiutato di deporre le 

armi dopo La Violencia; dall’altro, i nuclei di 

autodifesa guidati dal Partito Comunista 

Colombiano, attivi in diverse aree del paese. Le 

FARC adottarono la strategia della guerriglia 

mobile e avviarono un conflitto armato 

destinato a protrarsi per decenni. 

 

Il Fronte Nazionale, che pure era nato per 

pacificare il paese, divenne presto oggetto di 

forti critiche. Esso venne visto da molte voci 

dissidenti come uno strumento di repressione 

e controllo politico, volto a escludere 

sistematicamente qualsiasi alternativa 

democratica e popolare. Questa percezione si 

consolidò in modo drammatico dopo le 

elezioni presidenziali del 1970, quando la 

vittoria di Misael Pastrana Borrero, candidato 

conservatore sostenuto dal Fronte, fu 

contestata da ampie fasce della popolazione. Il 

suo avversario, il generale populista Gustavo 

Rojas Pinilla, leader del movimento Alianza 

Nacional Popular (ANAPO), denunciò brogli 

elettorali massicci. In risposta a tali accuse e 

alla mancanza di fiducia nel sistema elettorale, 

nacque l’organizzazione armata M-19 

(Movimiento 19 de Abril), così chiamata in 

riferimento alla data delle elezioni considerate 

truccate. 

 

Nel periodo successivo alla fine formale del 

Fronte Nazionale, ovvero dal 1974 al 1982, la 

scena politica colombiana fu caratterizzata da 

nuovi tentativi di stabilizzazione e apertura 

democratica, pur in un contesto fortemente 

polarizzato. Diversi attori sociali e politici, 

provenienti sia da posizioni moderate sia da 

quelle più radicali, cercarono di porre fine alla 

stagione dei colpi di stato e delle violenze 

istituzionali che avevano minato la legittimità 

dello Stato. Tuttavia, i principali gruppi armati 

continuarono a presentarsi come 

rappresentanti delle classi subalterne, 

denunciando la concentrazione del potere 

nelle mani dell’élite economica e politica, e 

reclamando una profonda riforma agraria e 

redistributiva ispirata ai principi del socialismo 

e del comunismo rurale. 
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 Fig.52  –  Fabbrica Olivetti Colombiana, Bogotá  foto s.a. anni ’50  



126 
 

3.4.2 Stabilimento e negozi di Bogotà 

 

Le notizie riguardo il passaggio e le attività 

della Olivetti in Colombia sono poche e se ne 

perde traccia man mano.  

Per quel che è certo da documentare, la sede 

Olivetti della Colombia nacque negli anni '50, 

assieme a quelle della Deutsche Olivetti e del 

Canada, sotto la spinta di una precisa scelta di 

Adriano Olivetti, improntata all'espansione dei 

mercati all'estero. Fedele alla sua filosofia di 

integrare industria e design, Olivetti ha 

realizzato in Colombia a Bogotá degli 

stabilimenti che erano pensati per ottimizzare 

i processi produttivi e creare un ambiente di 

lavoro stimolante per i dipendenti, nel solito 

pensiero tipico olivettiano.  

Esattamente come per il Cile a Santiago del 

Cile e per l’Africa a Johannesburg, la Olivetti 

Colombiana S.A. era destinata al solo 

montaggio dei macchinari e non alla vendita 

diretta, con un efficiente reparto collaudo al 

suo interno. 

Gli stabilimenti Olivetti in Colombia erano 

situati in zone periferiche delle principali città, 

in aree destinate allo sviluppo industriale. 

L'architettura, spesso affidata a studi locali in 

collaborazione con progettisti italiani, si 

caratterizzava per linee pulite, ampie vetrate e 

l'utilizzo di materiali locali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.53  –  Il reparto collaudo macchine da scrivere 

all'interno dello stabilimento Olivetti di Bogotá, foto 

s.a. 1958-1975, Archivio Olivetti 

FIG.54  –  Il reparto collaudo macchine da scrivere 

all'interno dello stabilimento Olivetti di Bogotá, foto 

s.a. 1958-1975, Archivio Olivetti 
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3.4.3. Vendite in Colombia 

 

Le vendite della Olivetti Colombiana si 

concentrarono principalmente sulle macchine 

per scrivere standard manuali, seguite, in 

misura minore, dai modelli portatili e 

semistandard. L’andamento più rilevante si 

registrò nelle esportazioni verso il Brasile, che 

da sole consentirono di raggiungere un totale 

di circa 11.700 unità, a dimostrazione del 

ruolo di quest’ultimo come principale sbocco 

commerciale per la produzione colombiana.34 

Le esportazioni verso altri paesi si mantennero 

invece su livelli piuttosto modesti, con 

un’unica eccezione rappresentata dall’Olanda 

e dalla Spagna, che nel 1971 mostrarono 

ancora valori significativi. Tali risultati, tuttavia, 

furono di breve durata: nel giro di due anni si 

osserva un calo drastico, passando – come nel 

caso dell’Olanda – da oltre 7.000 unità a soli 5 

pezzi venduti nel 1973. Questo dato evidenzia 

la progressiva perdita di competitività del 

prodotto colombiano in alcuni mercati 

europei, a fronte di una maggiore tenuta nei 

rapporti commerciali intra-latinoamericani. 35 

Per quanto riguarda l’identificazione dei 

modelli effettivamente commercializzati in 

Colombia, le fonti dirette risultano limitate. 

Tuttavia, grazie a portali online colombiani di 

vendita dell’usato, è stato possibile ricostruire 

un quadro indicativo. Tra le macchine da 

scrivere Olivetti più frequentemente reperibili 

compaiono i modelli Lettera 25, 354-I e Línea 

48, oggi presenti sul mercato locale come 

esemplari d’epoca. Questo dato, sebbene non 

                                                           
34 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
 

sistematico, contribuisce a delineare un profilo 

della diffusione del marchio nel paese e delle 

tipologie di prodotto che hanno avuto 

maggiore circolazione. 

Sul fronte della comunicazione pubblicitaria, le 

testimonianze sono scarsamente 

documentate. L’unico riferimento diretto 

individuato consiste in una pagina di rivista del 

1976, in lingua spagnola, che includeva la 

Lettera 25 tra i modelli promossi, insieme ad 

altre macchine portatili della stessa serie (lotto 

“PUBLICIDAD 1976… OLIVETTI LETTERA 25 32 

35 36”). Questo materiale costituisce 

l’evidenza più vicina e verificabile di una 

campagna promozionale di Olivetti in 

Colombia, seppur limitata, confermando 

l’attenzione dell’azienda verso la linea delle 

portatili come segmento di punta per il 

mercato locale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

35  Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
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FIG.55 - Pubblicità Olivetti, Lettera 25, 32, 35, 36, inserzione su rivista, 1976, collezione privata, annuncio originale di vendita online 
(“PUBLICIDAD 1976 OLIVETTI LETTERA 25 32 35 36”, eBay, 06/20205). 
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FIG.56 - Analisi consumi apparenti COLOMBIA 815, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.5 
 

Olivetti 
Peruana S.A. 

 
3.5.1 Perù: contesto storico e socio-

economico 

 

Il Perù visse tra il 1840 e il 1870 la cosiddetta 

“età del guano”, legata allo sfruttamento 

intensivo dei giacimenti di guano delle isole 

Chincha, destinato soprattutto 

all’esportazione verso Europa e Stati Uniti 

come fertilizzante. Questo periodo garantì al 

Paese entrate eccezionali, permettendo 

un’espansione delle infrastrutture e un 

rafforzamento dello Stato, ma creò al tempo 

stesso forti dipendenze esterne e un’economia 

poco diversificata. L’esaurimento delle riserve 

e la crisi finanziaria degli anni Settanta posero 

fine a questa fase, lasciando il Paese in 

condizioni di debolezza strutturale. Tale 

contesto storico è importante perché segna il 

primo ingresso del Perù nella rete 

dell’economia globale: una condizione che, un 

secolo dopo, avrebbe reso più naturale la 

penetrazione di marchi internazionali come 

Olivetti, inseritisi in un tessuto già da lungo 

                                                           
36 Shawn W. Miller, An Environmental History of Latin 
America, Cambridge University Press, Cambridge, 
2007, pp. 92-98. 
 
 
 
 

tempo abituato a importare tecnologie e beni 

dall’estero.36 

 

Il Perù vide flussi significativi di immigrazione 

italiana in quella che fu descritta come la “fase 

del guano” (precisamente 1840–1866), con 

molti liguri e veneti insediatisi a Lima e Callao, 

impegnati nel commercio e nell’agricoltura. 

Questo contesto facilita la presenza di marchi 

italiani come Olivetti, grazie a canali culturali e 

imprenditoriali consolidati. Olivetti ha avviato 

la sua espansione in America Latina fin dagli 

anni '20‑'30, stabilendo filiali, reti di vendita e 

centri di assistenza in vari Paesi della regione. 

Questo pattern supporta l’interpretazione 

della presenza peruviana come parte di una 

strategia commerciale più ampia, anche se non 

necessariamente produttiva. 

 

3.5.2 Stabilimento a Lima 

 

A differenza di altri paesi dove Olivetti ha 

investito in stabilimenti produttivi, in Perù la 

presenza dell'azienda si è soffermata nello 

specifico nei centri urbani, e più in particolare 

a Lima. Qui sono state aperte filiali e uffici di 

rappresentanza, e i prodotti sono stati 

distribuiti attraverso una rete di rivenditori 

locali. L'azienda si è concentrata in questo caso 

sull'assemblaggio e sulla personalizzazione dei 

prodotti, importando la maggior parte dei 

componenti dall'Italia. 37 

37 Registro Único de Contribuyentes (RUC), Olivetti 
Peruana S.A., codice 20100137985, costituita il 29 
dicembre 1961 e cancellata il 30 ottobre 2005. Portale 
ufficiale SUNAT – Superintendencia Nacional de 
Administración Tributaria del Perú: https://e-
consultaruc.sunat.gob.pe (cons.08/2025). 
 

https://e-consultaruc.sunat.gob.pe/
https://e-consultaruc.sunat.gob.pe/
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La partecipazione della Olivetti in Perù si 

consolidò attraverso la società Olivetti Peruana 

S.A., fondata a Lima il 29 dicembre 1961 e 

attiva fino alla sua chiusura definitiva nel 2005. 

La filiale non ebbe carattere produttivo ma 

svolse funzioni di rappresentanza commerciale 

e assistenza tecnica, curando la distribuzione 

di macchine da scrivere, calcolatrici, periferiche 

d’ufficio e, in seguito, sistemi per il settore 

bancario e soluzioni informatiche applicate al 

front-office. 

La documentazione amministrativa conferma 

l’inquadramento della società tra le imprese di 

commercio all’ingrosso di macchine e 

attrezzature per ufficio, con sede nel quartiere 

San Isidro di Lima. L’azienda operò inoltre 

come centro di assistenza tecnica riconosciuto, 

impiegando personale specializzato per la 

manutenzione di stampanti bancarie e 

apparecchiature dedicate.38 Il radicamento 

nella pubblica amministrazione è testimoniato 

da una gara aggiudicata nel 2002 dalla SUNAT 

(Superintendencia Nacional de Administración 

Tributaria), relativa alla fornitura di toner e 

materiali Olivetti.39 Infine, la partecipazione al 

LatinChannels Enterprise South America di 

Buenos Aires nel 2003, in rappresentanza di 

Olivetti de Perú, segnala la volontà di collocarsi 

anche nel panorama ICT regionale. 

 

 

                                                           
38 Testimonianze professionali e profili di ex 
dipendenti di Olivetti Peruana S.A. (anni 1980-1990), 
che documentano attività di assistenza tecnica e 
manutenzione di periferiche bancarie Olivetti 
(stampanti PR2 e sistemi di front-office). Archivi 
digitali e network professionali quali LinkedIn e 
database tecnici locali (cons.08/2025). 
 
39 Uperintendencia Nacional de Administración 
Tributaria (SUNAT), Resolución de Adjudicación – 

Nel mercato peruviano la presenza Olivetti è 

riconoscibile soprattutto nelle periferiche da 

sportello bancario, in primo luogo le stampanti 

passbook PR2/PR2 Plus, progettate per libretti, 

assegni e modulistica a modulo singolo. La 

documentazione ufficiale di Olivetti descrive la 

famiglia PR2 Plus come soluzione dedicata agli 

sportelli (“bank teller”), con varianti che vanno 

dall’entry-level alle configurazioni con 

acquisizione (scanner) e gestione avanzata del 

libretto nelle versioni “PR2 Enhanced”. In 

cataloghi tecnici terzi si sottolineano anche le 

prestazioni della testina e la produttività oraria, 

elementi che hanno reso la PR2 uno standard 

di fatto per filiali bancarie e front-office in 

America Latina, Perù compreso. 40 

 

  

FIG.57 - “Olivetti PR2 Plus Bank Passbook Printer – New 
Original”, scheda prodotto con immagine promozionale, 
Alibaba,com, circa 2018 

Trimestre II, 2002, fornitura di toner e materiali di 
consumo Olivetti da parte di Olivetti Peruana S.A.. 
Documento disponibile nell’archivo de adquisiciones 
públicas, SUNAT, Lima, 2002 (cons.08/2025) 
40 Olivetti, “PR2 Plus – Bank teller printer”, scheda 
tecnica ufficiale, 2013. Disponibile su: 
https://www.olivetti.com/en/printers/pr2plus-bank-
teller-printer (cons.08/2025). 
 

https://www.olivetti.com/en/printers/pr2plus-bank-teller-printer
https://www.olivetti.com/en/printers/pr2plus-bank-teller-printer
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Una testimonianza interessante riporta che 

negli anni ’80 una scuola di Lima gestita da 

sacerdoti italiani acquista personal computer 

Olivetti M20 L1, dimostrando la diffusione del 

marchio anche nel settore educativo 

peruviano. Pur aneddotica, questa evidenza 

rafforza l’idea della presenza di 

apparecchiature Olivetti nel Paese anche al di 

fuori degli ambiti strettamente commerciali.  

 

3.5.3. Vendite in Perù 

 

Le vendite da parte della Olivetti Peruana 

superano le 18.000 (precisamente 18.500 si 

parla pezzi) nel 1973, per le sole macchine 

portatili e semistandard grazie alle vendite al 

mercato messicano. 41 

Modelli come la Logos 9, modello iconico degli 

anni '80, erano effettivamente distribuiti in 

Perù tramite la filiale Olivetti Peruana S.A. 42  

Il modello Logos 9, progettato da Mario Bellini 

e lanciato nel 1980, è considerato la prima (e 

unica) calcolatrice LCD tascabile stampante; il 

più piccolo modello del genere al mondo 

all'epoca. Vennero utilizzati in uffici, banche e 

amministrazioni, come documentato dai 

cataloghi governativi e dai consumabili SICOP.  

Purtroppo dopo la ricerca non è risultata alcun 

tipo di manifesto o comunicazione visiva di 

qualità soddisfacente di stampo peruviano. 

                                                           
41 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
 

42 Reddit – r/nostalgia, “The design of Olivetti Logos 9 
– Calculator from 1980”, post fotografico, 2020. 
Disponibile su: 
https://www.reddit.com/r/nostalgia/comments/ie4x2
y/the_design_of_olivetti_logos_9_calculator_from/ 
(cons.08/2025). 

https://www.reddit.com/r/nostalgia/comments/ie4x2y/the_design_of_olivetti_logos_9_calculator_from/
https://www.reddit.com/r/nostalgia/comments/ie4x2y/the_design_of_olivetti_logos_9_calculator_from/
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Fig.58 - Vintage-Calculator.com, “Fotografia di Olivetti Logos 9 con accessori (confezione, manuale 

e carta), pubblicata il 1 ottobre 2023.  
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Fig.59 - Analisi consumi apparenti PERU’ 814, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.6 
 

Olivetti 
Mexicana S.A. 
 

 
3.6.1 Messico: contesto storico e socio-

economico 

Negli anni della grande espansione 

internazionale, lo sguardo di Olivetti venne 

sempre rivolto ai paesi nel mondo in via di 

sviluppo, considerato un terreno fertile per 

tecnologia, macchine da scrivere, calcolatrici e, 

successivamente, computer. L’America Latina 

appariva come una frontiera promettente: 

giovane, dinamica, in via di sviluppo. In questo 

scenario, il Messico emerse come uno dei 

paesi chiave su cui puntare. Fu infatti uno dei 

primi e principali paesi latinoamericani su cui 

l’azienda di Ivrea decise di investire, già a 

partire dagli anni '50-'60, rafforzando poi la 

propria presenza negli anni '70 e '80. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, il Messico 

visse un lungo periodo di crescita economica 

conosciuto come "el milagro mexicano" (il 

miracolo messicano), che si estese 

indicativamente tra il 1940 e il 1970. Grazie a 

politiche di industrializzazione guidata dallo 

Stato, il paese vide la nascita di un’industria 

manifatturiera sempre più robusta, l’aumento 

dell’occupazione urbana, la costruzione di 

infrastrutture e una crescita costante del PIL. È 

proprio in questo clima di ottimismo e 

modernizzazione che Olivetti fece il suo 

ingresso nel mercato messicano, inizialmente 

con attività commerciali: importazione e 

vendita di macchine da scrivere meccaniche e 

calcolatrici, ma anche con l’apertura di filiali e 

centri di assistenza tecnica, a partire dagli anni 

’50. 

Negli anni Settanta, però, qualcosa cambia. Il 

governo messicano, nell’ambito di una 

strategia di sostituzione delle importazioni, 

comincia a incentivare la produzione locale. 

Per le multinazionali straniere, diventava 

essenziale stabilire impianti produttivi in loco, 

se volevano continuare a operare nel paese. 

È in questo contesto che Enrico Misasi, a capo 

della Divisione America Latina di Olivetti, 

intravede un'opportunità: consolidare la 

presenza dell’azienda nel continente con una 

strategia più audace. Nasce così il progetto di 

uno stabilimento produttivo in Messico, che 

avrebbe servito sia il mercato interno sia altri 

paesi latinoamericani. Si trattava non solo di 

una mossa commerciale, ma anche politica e 

culturale, in linea con l’idea olivettiana di 

radicamento nei territori, collaborazione con le 

omunità locali, e qualità della produzione. 

Negli anni '60, Olivetti ha consolidato la sua 

presenza in Messico attraverso l'apertura di tre 

stabilimenti produttivi situati ad Apizaco, 

Tepeaca e Toluca. Questi impianti si sono 

specializzati nella produzione di macchine da 

scrivere, contribuendo significativamente 

all'industrializzazione del paese e alla 

diffusione della tecnologia di scrittura. La 

scelta di queste località rifletteva una strategia 

mirata a coprire diverse aree geografiche del 

Messico, facilitando la distribuzione dei 

prodotti e l'accesso a manodopera qualificata. 

 

 

 

Fig.14 – Manifesti per l’inaugurazione e apertura 

della fabbrica Olivetti Mexicana, 1965 
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Fig.60 - Locandina manifesto per l’inaugurazione e apertura della prima  fabbrica Olivetti in Messico, s.a. 1965 
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Tuttavia, l’inizio degli anni ’80 porta un 

drastico cambiamento. Nel 1982, il Messico 

entra in una delle più gravi crisi del debito 

estero dell’intera regione: il paese dichiara di 

non poter più pagare gli interessi sul proprio 

debito sovrano, la moneta crolla, l’inflazione 

cresce a livelli insostenibili, e il modello di 

sviluppo precedente entra in crisi. L’economia 

si apre forzatamente al libero mercato, con 

privatizzazioni e liberalizzazioni imposte dagli 

accordi con il Fondo Monetario Internazionale. 

In questo contesto difficile, Olivetti riesce a 

mantenere una presenza significativa. 

Secondo i documenti aziendali, la sede 

messicana continuava a generare una parte 

importante del fatturato latinoamericano, 

soprattutto grazie alla tenuta del settore 

dell’informatica (macchine da scrivere 

elettroniche, primi terminali, sistemi telex). Ma 

è anche in quegli anni che l’azienda comincia 

a contenere i costi, rivedere gli organici, e 

affrontare una concorrenza sempre più 

aggressiva, soprattutto asiatica. 

Con la sua posizione strategica tra Nord e Sud 

America, una popolazione in forte crescita e 

una classe media in via di formazione, il paese 

rappresentava un'opportunità commerciale 

ideale. Olivetti non si limitò a vendere prodotti, 

ma mise radici: aprì sedi commerciali, centri 

di assistenza tecnica, uffici marketing, e 

soprattutto uno stabilimento produttivo già 

citato che avrebbe servito non solo il mercato 

messicano, ma anche quelli limitrofi. 

Nonostante la pressione dell’inflazione e le 

difficoltà nei tassi di cambio (aspetti sempre 

critici in America Latina), la strategia di 

adattamento locale — produrre e vendere 

direttamente sul territorio — si rivelò 

vincente. 

Il movimento del 1968 in Messico, 

conosciuto come Movimiento Estudiantil 

(movimento studentesco), fu una vasta 

mobilitazione sociale guidata principalmente 

da studenti universitari delle più importanti 

istituzioni accademiche del paese. Questo 

movimento ricevette un ampio consenso da 

parte dell'opinione pubblica, soprattutto in 

seguito all’ingente utilizzo di fondi statali per 

la costruzione delle infrastrutture destinate 

alle Olimpiadi di Città del Messico del 1968, in 

un contesto di crescente richiesta di 

cambiamento politico.  

Gli studenti delle principali università 

messicane – tra cui l’Universidad Nacional 

Autónoma de México (UNAM), il Instituto 

Politécnico Nacional (IPN), El Colegio de 

México, l’Universidad Autónoma Chapingo, 

l’Universidad Iberoamericana, la Universidad 

La Salle e la Benemérita Universidad 

Autónoma de Puebla – si organizzarono 

dando vita al Consejo Nacional de Huelga 

(CNH), o Consiglio Nazionale di Sciopero. 

L’obiettivo era coordinare proteste e 

rivendicazioni che superavano i confini del 

mondo accademico, ricevendo l’appoggio di 

ampi settori della società civile: lavoratori, 

contadini, casalinghe, commercianti, 

intellettuali, artisti e insegnanti. 

Il movimento redasse una serie di 

richieste rivolte al presidente Díaz Ordaz e al 

governo federale, che includevano sia 

problematiche specifiche degli studenti sia 

questioni più generali, come la fine 

dell’autoritarismo e una maggiore apertura 

democratica. Sullo sfondo vi era il fermento 

internazionale del 1968, che ispirava lotte per 

una maggiore libertà politica e civile, una più 

equa distribuzione della ricchezza e la fine del 

dominio del Partito Rivoluzionario 

Istituzionale (PRI), percepito come oppressivo. 
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Il governo rispose con la repressione. Il 2 

ottobre 1968, una manifestazione pacifica fu 

brutalmente stroncata da un intervento 

armato che culminò nel massacro di Tlatelolco, 

uno degli eventi più tragici della storia 

contemporanea del Messico. Tuttavia, la spinta 

generata dal movimento studentesco portò a 

profondi cambiamenti nella vita culturale e 

politica del paese. L’episodio rivelò 

l’intolleranza del governo nei confronti di 

qualsiasi forma di opposizione. Luis Echeverría, 

suo braccio destro come Segretario degli 

Interni, giocò un ruolo simile a quello che lo 

stesso Díaz Ordaz aveva ricoperto nel 

precedente governo, consolidando un 

modello autoritario destinato a essere 

duramente contestato proprio nel 1968. 

Il ruolo di Olivetti in Messico raggiunse un 

apice di visibilità in occasione delle Olimpiadi 

di Città del Messico del 1968. L’azienda fu 

partner tecnico e culturale dell’evento, 

fornendo macchine da scrivere, calcolatrici 

elettroniche, telescriventi e apparecchiature di 

supporto per i 19 centri stampa allestiti per i 

Giochi.43 Questo contributo rese Olivetti un 

protagonista della dimensione comunicativa 

dei Giochi, in sintonia con il progetto grafico e 

architettonico che rese l’Olimpiade del 1968 

un’icona di modernità. L’intervento Olivetti 

confermava così la sua capacità di legare il 

marchio a una vera e propria visione culturale 

dell’innovazione. 

L’esperienza messicana consolidò la 

reputazione di Olivetti come attore culturale 

globale. 

Nel 1969 la rivista Domus definì l’azienda “un 

laboratorio internazionale di comunicazione 

                                                           
43 Archivio Storico Olivetti, “Olivetti en México. Diseño, 
comunicación, arquitectura”, sezione mostre, Ivrea–
Ciudad de México, 2023. Disponibile su: 

visiva” e citò la filiale di Città del Messico come 

esempio di “modernità integrata al contesto 

locale”. Per il pubblico messicano, Olivetti 

rappresentava non solo la precisione della 

tecnologia italiana, ma anche un’idea di design 

come linguaggio universale. L’influenza si 

estese anche al sistema educativo: i corsi di 

disegno industriale avviati presso l’Universidad 

Iberoamericana nel 1970 adottarono i manuali 

e i principi di ergonomia sviluppati in ambito 

Olivetti. 

In tal modo, il modello culturale di Ivrea 

contribuì direttamente alla formazione della 

nuova generazione di designer messicani. 

 

FIG.61 - “Vintage poster Olympic Games Mexico 1968 (pink 
variant)”, immagine storica da archivio onine, 2020, 
https://www.galerie123.com/en/original-vintage-
poster/38433/olympic-games-mexico-1968/ 

https://www.archiviostoricolivetti.it/news/apre-la-
mostra-olivetti-en-mexico-diseno-comunicacion-
arquitectura/ (cons.05/2025). 

https://www.archiviostoricolivetti.it/news/apre-la-mostra-olivetti-en-mexico-diseno-comunicacion-arquitectura/
https://www.archiviostoricolivetti.it/news/apre-la-mostra-olivetti-en-mexico-diseno-comunicacion-arquitectura/
https://www.archiviostoricolivetti.it/news/apre-la-mostra-olivetti-en-mexico-diseno-comunicacion-arquitectura/
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3.6.2 Stabilimenti a Città del Messico 

La storia di Olivetti in Messico rappresenta uno 

dei casi più significativi di radicamento del 

marchio italiano in America Latina. 

Diversamente da altri contesti, caratterizzati da 

una distribuzione indiretta, il Messico ospitò 

stabilimenti produttivi, sedi di 

rappresentanza e progetti architettonici di 

rilievo, diventando un polo strategico per il 

brand nella regione.Olivetti giunse in Messico 

nel 1949, in un periodo di forte crescita. 

                                                           
44 La Jornada de Oriente, “Exponen la historia de 
Olivetti, marca italiana con la que México estuvo a la 
vanguardia industrial”, Puebla, 24 agosto 2023. 
https://www.lajornadadeoriente.com.mx/puebla/exp

 

 

La filiale messicana si dotò rapidamente di 

stabilimenti produttivi e di assemblaggio, tra 

cui quello realizzato a Ciudad de México 

(Città del Messico) e successivamente ad 

Apizaco e Puebla, che divennero centri di 

lavorazione e distribuzione di macchine da 

scrivere e calcolatrici per il mercato interno 

e per l’area centroamericana44. 

Particolarmente significativo fu l’intervento 

dell’architetto Félix Candela, che progettò 

uno dei capannoni industriali Olivetti, 

onen-la-historia-de-olivetti-marca-italiana-con-la-que-
mexico-estuvo-a-la-vanguardia-industrial/ (cons 
05/2025). 

FIG.62 - Stile.it, “Olivetti Makes, storia di design, industria e società”, fotografia dell’allestimento della mostra Olivetti 

Makes (Palacio de Bellas Artes), pubblicata il 28 ottobre 2018 

https://www.lajornadadeoriente.com.mx/puebla/exponen-la-historia-de-olivetti-marca-italiana-con-la-que-mexico-estuvo-a-la-vanguardia-industrial/
https://www.lajornadadeoriente.com.mx/puebla/exponen-la-historia-de-olivetti-marca-italiana-con-la-que-mexico-estuvo-a-la-vanguardia-industrial/
https://www.lajornadadeoriente.com.mx/puebla/exponen-la-historia-de-olivetti-marca-italiana-con-la-que-mexico-estuvo-a-la-vanguardia-industrial/
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testimonianza del dialogo tra innovazione 

tecnologica e avanguardia architettonica che 

contraddistingueva la cultura aziendale 

olivettiana.45 Celebre la sua “copertura ad ala”, 

simbolo del dialogo tra ingegneria audace e 

modernismo, coerente con la filosofia 

costruttiva Olivetti.  

Lo stabilimento Olivetti di Città del 

Messico fu ufficialmente inaugurato il 18 

ottobre 1965, come documentato da un 

manifesto celebrativo dell’epoca che ne 

testimonia l’apertura alla presenza delle 

autorità italiane e messicane. Questo impianto 

industriale rappresentò una delle tappe più 

significative del processo di 

internazionalizzazione dell’azienda, 

inserendosi in una strategia di espansione nel 

continente latinoamericano che mirava non 

solo alla distribuzione, ma anche alla 

produzione in loco per rispondere più 

efficacemente alle esigenze dei mercati 

regionali. 

Situato in una zona strategica della 

capitale messicana, lo stabilimento si distinse 

per l’adozione di tecnologie avanzate e per 

l’organizzazione del lavoro ispirata ai modelli 

innovativi sviluppati a Ivrea. Negli anni, si 

affermò come un polo produttivo di 

riferimento per l’intera area centroamericana, 

contribuendo anche alla formazione di una 

manodopera altamente qualificata e allo 

sviluppo di una cultura tecnica locale legata al 

marchio Olivetti. 

Parallelamente alla produzione, Olivetti 

sviluppò in Messico un’importante presenza 

architettonica e rappresentativa, con 

showroom e spazi espositivi progettati 

                                                           
45 ArchDaily México, “Clásicos de Arquitectura: 
Showroom de Olivetti”, scheda architettonica online, 
2019. Disponibile su: 

secondo il linguaggio modernista tipico della 

marca. L’attenzione al design e all’architettura, 

già sperimentata in Italia con le sedi di BBPR e 

gli allestimenti curati da Sottsass e Pintori, 

trovò nel contesto messicano un fertile terreno 

di applicazione, conferendo all’azienda 

un’immagine di raffinatezza e avanguardia 

anche oltre l’ambito strettamente tecnico. 46 

 

 

 

 

 

 

 

FIG.63 - Manifesto d'inaugurazione della fabbrica Olivetti 

Mexicana S.A., 1965 

https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-
arquitectura-showroom-de-olivetti (cons.05/2025). 
46 ArchDaily México, op. cit. 

https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-olivetti
https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-olivetti


143 
 

3.6.3 Esposizioni Olivetti a Città del Messico 

La mostra “Olivetti Makes”, allestita al Palacio 

de Bellas Artes di Città del Messico tra l’11 

ottobre 2018 e il 13 gennaio 2019, ha 

ricostruito il progetto di espansione industriale 

avviato dalla Olivetti in America Latina a partire 

dal 1949.47 L’evento ha documentato come la 

società italiana, da semplice avamposto 

commerciale dedito alla vendita di macchine 

da scrivere importate dall’Italia, si sia 

trasformata in pochi decenni in una vera e 

propria filiale industriale: la Olivetti Mexicana 

S.A., attiva negli anni Sessanta con linee di 

montaggio e stabilimenti destinati alla 

produzione di modelli Made in Mexico. 

L’esposizione ha presentato alcuni tra i modelli 

più iconici del design olivettiano, quali la 

Lettera 22 di Marcello Nizzoli e Giuseppe 

Beccio, la Valentine di Ettore Sottsass, la 

Summa 15, la Divisumma 24, la Programma 

101 e le portatili a larga diffusione come la 

Dora e la Lettera 31, destinate a una capillare 

penetrazione nelle scuole e nelle famiglie.48 In 

questo senso, il Messico divenne non soltanto 

mercato di destinazione, ma anche laboratorio 

di produzione e distribuzione che contribuì 

alla diffusione dei prodotti Olivetti nell’area 

centroamericana. 

Accanto alle macchine, la mostra ha dato 

rilievo al ruolo dell’architettura industriale. 

Sono stati esposti i progetti di Félix Candela 

(stabilimento a Colonia Industrial Vallejo, 

                                                           
47 Stile.it, “Olivetti Makes, storia di design, industria e 
società”, articolo e fotografie della mostra, 28 ottobre 
2018. Disponibile su: 
https://www.stile.it/2018/10/28/olivetti-makes-
mostra-id-198759/ (consultato il 1 settembre 2025). 
48 Archivio Storico Olivetti, Catalogo mostra Olivetti 
Makes, Ivrea–Città del Messico, 2018. Disponibile su: 
https://www.archiviostoricolivetti.it/news/apre-la-
mostra-olivetti-makes/ (consultato il 1 settembre 
2025). 

1965) e di Ricardo Legorreta (progetto per 

Cuautitlán, rimasto solo su carta), a conferma 

di come l’azienda intendesse replicare, anche 

in Messico, la formula già sperimentata in 

Italia: fabbriche non soltanto funzionali ma 

modelli di architettura sociale e culturale.49 

Un capitolo a parte della mostra è stato 

dedicato al contributo Olivetti ai XIX Giochi 

Olimpici di Città del Messico (1968), quando 

l’azienda di Ivrea progettò e realizzò i 19 centri 

stampa destinati ai giornalisti. Olivetti non 

fornì soltanto macchine da scrivere (in oltre 

trenta alfabeti diversi), ma anche arredamenti, 

sistemi di comunicazione, interpreti, operatori 

e kit grafici come la celebre borsa bianca per i 

reporter. Questo intervento evidenziava la 

capacità del marchio di coniugare tecnologia e 

comunicazione visiva, confermandone 

l’immagine di attore culturale globale.50 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

49 ArchDaily México, “Clásicos de Arquitectura: 
Showroom de Olivetti – Félix Candela”, 2019. 
Disponibile su: https://www.archdaily.mx/mx/02-
267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-
olivetti (consultato il 1 settembre 2025). 
50 Archivio Storico Olivetti, “Olivetti e i Giochi Olimpici 
del 1968”, in mostra Olivetti Makes, Ivrea–Città del 
Messico, 2018. Disponibile su: 
https://www.archiviostoricolivetti.it/ (consultato il 1 
settembre 2025). 

https://www.stile.it/2018/10/28/olivetti-makes-mostra-id-198759/
https://www.stile.it/2018/10/28/olivetti-makes-mostra-id-198759/
https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-olivetti
https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-olivetti
https://www.archdaily.mx/mx/02-267746/clasicos-de-arquitectura-showroom-de-olivetti
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Una sorta di reboot della mostra la 

otteniamo ancor più recentemente: la 

dimensione storica e simbolica della Olivetti in 

Messico è stata recentemente rievocata dalla 

mostra “Olivetti en México. Diseño, 

comunicación, arquitectura”, inaugurata nel 

2023 presso l’Universidad Anáhuac. 

L’esposizione ha ricostruito, attraverso 

fotografie, documenti e progetti, l’esperienza 

della società italiana nel Paese, mettendo in 

luce la sua capacità di influenzare non solo il 

mondo dell’impresa ma anche quello del 

design e della cultura architettonica51. La 

mostra ha restituito alla memoria collettiva 

l’importanza di un marchio che, per decenni, 

ha rappresentato modernità, efficienza e 

legame con l’Italia. 

 

 

 

 

                                                           
51 Universidad Anáhuac México, Catalogo mostra 
Olivetti en México, 2023. Disponibile su: 
https://www.anahuac.mx/mexico (cons.05/2025). 

 

FIG.64 - Archivio Storico Olivetti, “The exhibition ‘Olivetti 

en Mexico. Diseño, comunicación, arquitectura’ opens in 

Mexico City”, 2023 

FIG.65 - Punto di Incontro, “Olivetti Makes en Bellas Artes”, fotografia dell’allestimento, ottobre 2018.  
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3.6.4. Vendite in Messico 

 

Le vendite per il Messico sono per lo più 

importanti se parliamo di Brasile e Germania, 

rispettivamente 32.487 e 23.849 per gli anni 

presi in considerazione.52 

In Messico, tra i modelli Olivetti più venduti e 

diffusi si ipotizza in base alle famiglie  e le serie 

innanzitutto la Lettera 32, una macchina da 

scrivere portatile iconica prodotta anche 

localmente. La Lettera 32 ha conosciuto un 

enorme successo a livello globale e in Messico 

è stata particolarmente apprezzata grazie alla 

sua robustezza e maneggevolezza, tanto da 

essere impiegata anche in ambito scolastico e 

professionale. È inoltre presente un ricordo 

storico: un post su un gruppo Facebook che 

cita una pubblicità della catena di 

supermercati Gigante, relativa alla Olivetti 

Lettera 32 in Messico. Un utente ricorda 

quell’annuncio come memoria di un contesto 

commerciale messicano degli anni passati. 

Altresì, un altro possibile modello molto 

diffuso è la Lettera 25, una versione più 

economica e giovanile, introdotta nel 1972. In 

Messico fu prodotta in varianti specifiche per il 

mercato locale, con lievi differenze di 

colorazione e meccanica rispetto ai modelli 

europei. Dalla Lettera 25 derivano anche 

modelli come la College, la New Age, la MP 90 

e versioni marchiate Underwood, tutte 

vendute o assemblate in Messico. 

Altro modello significativo è la Olivetti Dora, 

introdotta nel 1965 come alternativa più 

accessibile alla Lettera 32. La Dora, molto 

presente nelle famiglie e nelle scuole, venne 

spesso commercializzata in Messico anche 

                                                           
52 Analisi dei consumi apparenti delle macchine da 

scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato 

nella variante Lettera 31, con caratteristiche 

simili. La produzione locale si estendeva anche 

a versioni speciali, come la Italia 90/1, una 

Dora azzurra lanciata in occasione dei 

Mondiali di calcio del 1990, e la Italia 90/3, una 

variante della Lettera 35. Entrambe furono 

prodotte in Messico e rappresentano esempi 

della forte connessione culturale tra il brand 

italiano e il pubblico latinoamericano. 

Sorprendentemente, quello di Città del 

Messico fu anche l’ultimo tra gli stabilimenti 

esteri dell’azienda a cessare la propria attività, 

chiudendo i battenti soltanto verso la fine 

degli anni Duemila, ben oltre la conclusione 

dell’esperienza industriale Olivetti in altre aree 

del mondo. Fino all’ultimo periodo di 

operatività, lo stabilimento mantenne in 

produzione due veri e propri oggetti simbolo 

della storia dell’azienda e del design 

industriale del Novecento: la macchina per 

scrivere portatile Lettera 32 e la celebre 

Valentine, quest’ultima disegnata da Ettore 

Sottsass e diventata un’icona culturale e 

stilistica globale. Entrambi i modelli erano stati 

precedentemente ritirati dalle linee produttive, 

ma furono reintrodotti in risposta a una 

persistente domanda da parte del mercato, 

testimoniando la loro straordinaria longevità e 

l’affetto che ancora li circondava da parte di 

una clientela affezionata, sia in Messico che 

all’estero. La riattivazione della produzione di 

questi due classici Olivetti fu resa possibile 

proprio grazie alla flessibilità e all’adattabilità 

dello stabilimento messicano, che si dimostrò 

capace di integrare lavorazioni tradizionali con 

esigenze contemporanee fino alla fine della 

sua attività. 

(analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973), 

Archivio Storico Olivetti 
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FIG.66 - Ricordo di una pubblicità della macchina per scrivere Olivetti Lettera 32 distribuita in Messico tramite 

la catena di supermercati Gigante, Historias de Nuestra CDMX, Facebook, post del 5 luglio 2021 
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FIG.67 - Analisi consumi apparenti MESSICO 817, da “analisi dei consumi apparenti delle macchine da scrivere e delle quote 

Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.7 
 

Mercati 
minori 

 
Altre consociate di dimensioni minori, come ad 

esempio Olivetti Venezuela o Olivetti 

Costarica, non erano orientate alla 

produzione diretta di macchine per scrivere o 

calcolatrici, bensì svolgevano funzioni di 

assemblaggio locale, di supporto tecnico-

commerciale e di distribuzione all’interno delle 

rispettive reti regionali. Tali filiali costituivano 

dunque nodi strategici di una rete più ampia, 

funzionale a garantire la presenza capillare del 

marchio Olivetti in America Latina, pur senza 

rappresentare poli produttivi autonomi. La 

loro natura “minore”, intesa in termini sia di 

volumi che di capacità industriale, ha 

determinato una scarsità di documentazione 

disponibile e una presenza ridotta nelle fonti 

archivistiche, soprattutto se confrontate con le 

più solide realtà di Argentina, Brasile o 

Messico.  

 

Ciò nonostante, esse rivestono un interesse 

specifico per lo studio storico-economico della 

strategia internazionale di Olivetti, poiché 

consentono di osservare il funzionamento di 

un modello di espansione basato non soltanto 

sulla produzione, ma anche sulla creazione di 

strutture locali dedicate all’adattamento 

commerciale, al radicamento territoriale e alla 

gestione delle relazioni con mercati di 

dimensioni più contenute. La loro diversità 

risiederebbe nel grado d’investimento 

(commerciale vs. produttivo), nella durata e 

nella penetrazione culturale, adattati a contesti 

nazionali specifici." 

 

L’analisi di queste consociate, seppur meno 

documentate, risulta pertanto rilevante per 

almeno tre motivi. In primo luogo, consente di 

comprendere come Olivetti abbia perseguito 

una politica di presidio territoriale anche in 

aree periferiche, garantendo continuità di 

presenza e rafforzando la propria immagine di 

marchio internazionale. In secondo luogo, 

mette in evidenza la funzione di piattaforme 

distributive, attraverso cui le macchine 

prodotte in altri paesi latinoamericani o in 

Italia potevano raggiungere mercati altrimenti 

marginali. Infine, permette di cogliere la logica 

di differenziazione strategica all’interno 

della regione: mentre i grandi paesi 

ospitavano filiali industriali e produttive, le 

consociate minori si configuravano come 

centri di vendita, assistenza e assemblaggio, 

adattando la proposta commerciale alle 

specificità locali. Questa modalità di ingresso, 

fondata su agenti e rappresentanti piuttosto 

che su filiali dirette, rispondeva a una strategia 

tipica dei mercati medio-piccoli 

latinoamericani, in contrapposizione alla 

presenza industriale consolidata in Paesi come 

Argentina o Brasile. 

 

Per queste ragioni, pur trattandosi di strutture 

meno visibili e meno documentate, è 

opportuno riservare loro uno spazio dedicato. 

Nel prosieguo, verrà dunque presentato un 

breve rapporto per ciascuna consociata, volto 

a ricostruirne il ruolo nel contesto regionale e 

a chiarire le ragioni per cui risultano 

significative ai fini dell’analisi complessiva. 

Come nei capitoli precedenti, seguirà 

un’analisi dei consumi e delle dinamiche di 

mercato per ognuna, così da integrare le 

informazioni disponibili con dati comparativi 

sull’andamento delle vendite e sulla tipologia 

di modelli commercializzati. 
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3.7.1.Olivetti in Venezuela 

 

La presenza di Olivetti in Venezuela sembra 

essere principalmente nelle forme minori del 

commercio (vendita di macchine per ufficio), 

nella memoria comunitaria (come 

testimonianze di venditori emigrati), o 

addirittura nel nome di un quartiere.  

 

Un primo indizio della presenza della Olivetti 

de Venezuela C.A. proviene dalla 

testimonianza dell’emigrato italiano Lino 

Bellettini, il quale, giunto a Caracas, partecipò 

a un corso di formazione per venditori 

promosso dalla compagnia e venne 

successivamente nominato direttore della 

succursale Olivetti di Maracay.53 Da 

quell’esperienza nacque anche l’iniziativa 

imprenditoriale “Mecanográfica Aragua”, 

negozio specializzato nella vendita di 

macchine da scrivere e calcolatrici, che 

conferma la diffusione locale dei prodotti e 

della rete commerciale Olivetti. 

Oltre agli aspetti organizzativi e commerciali 

quindi, la vicenda venezuelana di Olivetti si 

intreccia con la storia dell’emigrazione italiana 

nel Paese. La formazione ricevuta da venditori 

come Bellettini a Caracas e le opportunità di 

carriera legate al marchio rivelano come 

l’azienda abbia funzionato anche da fattore di 

integrazione e mobilità sociale per la 

comunità italo-venezuelana, inserita in un 

contesto di forte dinamismo economico tra gli 

anni Cinquanta e Settanta. 

 

                                                           
53 Archivio MigrER, Testimonianza di Lino Bellettini, 
scheda biografica online, disponibile in: 
https://www.migrer.org (cons.08/2025). 
54 Smartmatic, “Llega a Venezuela primer lote de 
máquinas de votación”, comunicato stampa, aprile 
2004. Disponibile su: 
https://www.smartmatic.com/es/noticias/llega-a-
venezuela-primer-lote-de-maquinas-de-votacion/ 
(cons.08/2025). 
55 “Italo-venezuelani”, in Wikipedia Italia, ultima 
modifica 2025. Contiene dati sull’emigrazione italiana 

 

 

Oltre alla significatività commerciale, Olivetti in 

Venezuela entrò in contatto anche con settori 

di rilevanza civile: nel 2004 Olivetti Tecnost fu 

coinvolta nell’installazione delle macchine 

elettorali SAES‑3000, distribuite attraverso 

Smartmatic, consolidando un rapporto con 

l’apparato istituzionale venezuelano.54 La 

storica presenza italiana nel Paese, accelerata 

tra il secondo dopoguerra e gli anni Sessanta 

(oltre 300.000 emigrati; oggi stime che 

arrivano fino a 5 milioni di discendenti) creò un 

solido substrato culturale in cui marchi italiani 

come Olivetti acquisirono un senso familiare e 

simbolico.55 Questa influenza è visibile anche 

nel linguaggio quotidiano — con prestiti come 

“chao”, “birra” o “pasticho” — che 

testimoniano una familiarità condivisa con il 

patrimonio italiano. Infine, la vicinanza tra 

estetica e tecnologia è testimoniata anche sul 

piano artistico: l’opera “Estructura Solar” (1977) 

di Alejandro Otero, prodotta in collaborazione 

con la Corporazione Olivetti e oggi installata 

ad Ivrea, simboleggia l’incontro tra arte 

venezuelana e l’identità modernista 

dell’azienda.56 

 

 

 

 

in Venezuela (oltre 300.000 arrivi nel dopoguerra e 
fino a 5 milioni di discendenti). Disponibile su: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Italo-venezuelani 
(cons.08/2025). 
56 “Alejandro Otero”, in Wikipedia España, ultima 
modifica 2025. Sezione dedicata all’opera Estructura 
Solar (1977), commissionata dalla Corporazione 
Olivetti e installata a Ivrea. Disponibile su: 
https://es.wikipedia.org/wiki/Alejandro_Otero 
(cons.08/2025). 

https://www.migrer.org/
https://www.smartmatic.com/es/noticias/llega-a-venezuela-primer-lote-de-maquinas-de-votacion/
https://www.smartmatic.com/es/noticias/llega-a-venezuela-primer-lote-de-maquinas-de-votacion/
https://it.wikipedia.org/wiki/Italo-venezuelani
https://es.wikipedia.org/wiki/Alejandro_Otero
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Parallelamente, la visibilità del marchio nella 

capitale venezuelana sembra aver lasciato 

tracce anche nella toponomastica urbana: a 

Caracas, infatti, esiste un’area residenziale 

registrata come “Barrio Olivetti” (Parroquia 

Sucre, Municipio Libertador), con relativo 

codice postale 1030, segnalata nei registri 

cartografici e postali ufficiali.57  

 

 

 

                                                           
57 Mapcarta, “Barrio Olivetti, Caracas, Municipio 
Libertador, Parroquia Sucre”, dati cartografici OSM; 
Instituto Postal Telegráfico de Venezuela (Ipostel), 
Codice di Avviamento Postale 1030, Caracas, 
consultabile su https://www.ipostel.gob.ve 
(cons.08/2025). 

 

 

Sebbene l’origine precisa della denominazione 

resti da approfondire – se legata direttamente 

all’impresa o semplicemente alla notorietà del 

marchio – la coesistenza di un “Edificio 

Olivetti” presso Los Ruices e di una società 

denominata “Olivetti de Venezuela C.A.” 

suggerisce un radicamento, almeno 

commerciale e simbolico, del nome Olivetti nel 

tessuto urbano ed economico del paese.58  

 

 

58 Registro imprese venezuelane, voce Olivetti de 
Venezuela C.A., e riferimento all’ “Edificio Olivetti” in 
Los Ruices, Caracas, disponibile su 
https://www.dateas.com (cons.08/2025). 

FIG.68 - The Velvet Rocket, “The Barrios of Caracas, Venezuela”, reportage fotografico online, 2011. 

Disponibile su: https://www.thevelvetrocket.com/2011/07/18/the-barrios-of-caracas-venezuela/  

https://www.ipostel.gob.ve/
https://www.dateas.com/
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3.7.2.Olivetti in Costarica 

 

La presenza della Olivetti in Costa Rica non 

assunse mai la forma di uno stabilimento 

produttivo, ma si sviluppò attraverso 

distributori autorizzati, reti di assistenza e 

canali commerciali locali. Una prima traccia è 

rintracciabile già alla fine degli anni Sessanta: 

un annuncio pubblicitario su La República 

(9/5/1969) promuoveva la calcolatrice Olivetti 

Summa Prima 20, indicando i “distribuidores 

exclusivos” a San José e San Juan de Tibás.59  

Negli anni Ottanta e Novanta, benché non si 

abbiano prove di una struttura aziendale 

autonoma, le macchine da scrivere 

elettroniche (ET-121, ET-221, Praxis) e le 

calcolatrici da tavolo (Logos, ETP) risultano 

essere ampiamente diffuse in ambito 

bancario e amministrativo. Questo dato è 

confermato dal fatto che, tra il 2005 e il 2010, 

il Sistema Integrado de Compras Públicas 

(SICOP) della pubblica amministrazione 

costaricense annoverava ancora in catalogo 

nastri, ribbon e correttori per numerosi 

modelli Olivetti, a dimostrazione della lunga 

durata delle macchine nel tessuto burocratico 

nazionale60. 

 

                                                           
59 La República, “Publicidad de Olivetti Summa Prima 
20”, 9 maggio 1969, annuncio con distributori esclusivi 
a San José e San Juan de Tibás. Hemeroteca Nacional 
de Costa Rica 
https://www.sinabi.go.cr/biblioteca%20digital/periodi
cos/la%20republica/la%20republica%201969/pagina_i
ndice_la%20republica%201969.html?utm_source=cha
tgpt.com (cons.08/2025). 
60 Sistema Integrado de Compras Públicas (SICOP), 
Catálogo de bienes y servicios, consumabili per 
macchine da scrivere e calcolatrici Olivetti (serie ET, 
Praxis, Logos, ETP), San José, 2005-2010. Portale 
ufficiale SICOP: 

 

 

 

 

Agli inizi degli anni Duemila, la longevità delle 

macchine da scrivere nel settore pubblico 

venne sottolineata anche dalla stampa 

nazionale: El Financiero (2012) riportava che 

alcune istituzioni governative continuavano ad 

avvalersi di questi strumenti nonostante la loro 

apparente obsolescenza61. Questo elemento si 

collega al tratto caratteristico del marchio 

Olivetti in America Latina: prodotti resistenti e 

durevoli, capaci di mantenere rilevanza oltre la 

stagione di massimo splendore industriale. 

In una fase più recente, tra il 2013 e il 2014, 

Olivetti S.p.A. presentò presso il Registro de 

Propiedad Industrial de Costa Rica diverse 

richieste di brevetto riguardanti un “Método de 

impresión por chorro de tinta” e una “Impresora 

de chorro de tinta para la impresión en 

tarjetas”. Queste procedure testimoniano la 

persistenza di interessi legali e tecnologici 

della casa madre in Costa Rica, ormai più 

orientati alla tutela della proprietà intellettuale 

e ai sistemi ICT che alla distribuzione diretta di 

macchine per ufficio62. 

 

https://www.sicop.go.cr/moduloTcata/cata/ct/IM_CTJ
_GSQ101.jsp (cons.08/2025). 
61 El Financiero, “Las viejas máquinas de escribir aún 
persisten en instituciones públicas”, San José, 2012, in 
cui si documenta la permanenza delle macchine per 
scrivere nella pubblica amministrazione. Archivio: 
https://www.elfinancierocr.com (cons.08/2025), 
articolo non più reperibile singolarmente online.. 
62 Diario Oficial La Gaceta, Registro de Propiedad 
Industrial, pubblicazioni 2013-2014: richieste di 
brevetto di Olivetti S.p.A. su tecnologie di stampa a 
getto d’inchiostro e stampanti per carte. Archivio 
digitale La Gaceta, San José (cons.08/2025). 

https://www.sinabi.go.cr/biblioteca%20digital/periodicos/la%20republica/la%20republica%201969/pagina_indice_la%20republica%201969.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.sinabi.go.cr/biblioteca%20digital/periodicos/la%20republica/la%20republica%201969/pagina_indice_la%20republica%201969.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.sinabi.go.cr/biblioteca%20digital/periodicos/la%20republica/la%20republica%201969/pagina_indice_la%20republica%201969.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.sinabi.go.cr/biblioteca%20digital/periodicos/la%20republica/la%20republica%201969/pagina_indice_la%20republica%201969.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.sicop.go.cr/moduloTcata/cata/ct/IM_CTJ_GSQ101.jsp
https://www.sicop.go.cr/moduloTcata/cata/ct/IM_CTJ_GSQ101.jsp
https://www.elfinancierocr.com/
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Infine, sul piano culturale, la stampa letteraria 

costaricense ricorda la “vieja Olivetti” (la 

“Vecchia Olivetti”) come icona di scrittura e 

memoria, evocata da giornali come il 

Semanario Universidad quale simbolo di 

modernità e di legame con l’esperienza 

quotidiana della scrittura63. Il giornale cita 

“Una vieja Olivetti es la que le sirve a Espicasa 

para traficar con versos”: questo passaggio 

evoca un oggetto nostalgico e resistivo, 

capace di "trafficare versi" e memoria nelle 

piazze cittadine. Anche in Costa Rica la “vieja 

Olivetti” può essere letta come emblema di 

permanenza culturale, incarnando l’idea di un 

marchio non più attivo commercialmente ma 

profondamente radicato nell’immaginario 

collettivo. 

La specificità del caso costaricense emerge 

soprattutto se confrontata con altri Paesi 

latinoamericani: mentre in Venezuela o Perù 

Olivetti creò entità societarie strutturate, in 

Costa Rica la strategia rimase limitata alla sola 

distribuzione indiretta accompagnata 

dall’approvvigionamento di consumabili per la 

pubblica amministrazione.64 Questo dato 

conferma la natura “periferica ma persistente” 

della presenza Olivetti, resa evidente dalla 

durata dei prodotti negli uffici statali e dalla 

memoria culturale del marchio.  

 

 

 

                                                           
63 Semanario Universidad, “La vieja Olivetti”, sezione 
Cultura, San José, 2010, dove il marchio è evocato 
come simbolo letterario e oggetto quotidiano. Archivio 
disponibile su https://semanariouniversidad.com 
(cons.08/2025). 
64 Comparazione regionale, modello differenziato di 
espansione Olivetti in America Latina (filiali dirette in 
Argentina, Brasile, Messico, Perù; distribuzione in 

In effetti, la “vieja Olivetti” celebrata nella 

stampa costaricense richiama il valore 

simbolico di un oggetto che ha accompagnato 

generazioni di studenti, impiegati e giornalisti, 

divenendo più che uno strumento tecnico: un 

segno di italianità e modernità.65 Tale 

percezione va letta anche alla luce della 

comunità italiana in Costa Rica, che pur 

numericamente ridotta rispetto a quella 

venezuelana, contribuì a rendere familiare e 

riconoscibile il marchio nel Paese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mercati minori come Costa Rica e Honduras), E. Neto, 
“Olivetti History”, in Enetto.com, 2019. 
https://enetto.com/olivetti-history (cons.08/2025) 
 
65 Semanario Universidad, “La vieja Olivetti”, sezione 
Cultura, San José, 2010. Archivio online: 
https://semanariouniversidad.com (cons.08/2025) 
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3.7.3. Olivetti in Paraguay e Uruguay 

 

La presenza di Olivetti in Paraguay si è 

consolidata solo in tempi recenti, ma in 

maniera significativa. Nel novembre 2015 

l’azienda ha infatti designato la società HPTI 

Sistemas y Equipamientos S.A. come 

distributore autorizzato ufficiale sul territorio 

nazionale¹. Questo accordo segnala non solo 

una volontà di mantenere vivo il marchio nella 

regione, ma anche una precisa strategia: 

presidiare mercati medio-piccoli attraverso 

partnership locali, senza costi di strutture 

dirette. Tale modello risponde perfettamente 

alla logica “a geometria variabile” 

dell’espansione Olivetti in America Latina: 

stabilimenti produttivi nei Paesi con maggiore 

domanda (Argentina, Brasile, Messico), filiali 

autonome in quelli con una clientela 

significativa ma meno ampia (Perù, 

Venezuela), e infine accordi di distribuzione 

nei mercati minori come Costa Rica, Honduras 

e, appunto, Paraguay. Nel caso paraguaiano, la 

collaborazione con HPTI ha permesso di 

mantenere una continuità di fornitura nel 

settore tecnologico e bancario, con prodotti 

come stampanti passbook, terminali web e 

periferiche Olivetti, che continuano a essere 

proposti al mercato locale come soluzioni 

affidabili per uffici e istituzioni pubbliche.66  

 

 

 

 

                                                           
66 Latinmedia Network, “Olivetti designa HPTI como 
distribuidor autorizado en Paraguay”, 28 novembre 
2015. https://www.paraguayti.com/6664/olivetti-
designa-hpti-como-distribuidor-autorizado-en-
paraguay/  (cons.08/2025) 

 

 

Diversa appare invece la situazione in Uruguay, 

dove non risultano evidenze documentarie 

relative a filiali, distributori ufficiali o attività di 

comunicazione commerciale legate a Olivetti. 

È plausibile che il Paese sia stato servito in 

maniera indiretta, tramite rivenditori regionali 

basati in Argentina, nazione con la quale 

l’Uruguay ha storici legami economici e 

culturali. Questa assenza di tracce dirette può 

essere letta come un indice della strategia 

Olivetti di concentrare risorse solo in mercati a 

maggiore potenziale, lasciando i Paesi di 

dimensioni ridotte a una copertura periferica. 

È interessante notare, tuttavia, la presenza in 

Uruguay di una figura artistica legata al 

cognome “Olivetti”: la pittrice e docente Eva 

Olivetti (1924–2013), originaria della Germania 

e stabilitasi a Montevideo, dove si inserì nella 

scena culturale come esponente della pittura 

paesaggistica². Sebbene non vi sia alcun 

legame con l’azienda, questa coincidenza offre 

uno spunto narrativo suggestivo: in assenza di 

una presenza industriale o commerciale, il 

nome “Olivetti” rimane comunque 

riconoscibile nel Paese, seppure attraverso la 

sfera culturale. Ciò consente di riflettere su 

come la memoria di un marchio possa 

sedimentarsi anche in forme indirette, 

evocando valori di modernità e creatività in 

contesti diversi da quelli originari.67 

 

 

67 “Eva Olivetti” (ultima modifica 2025), scheda 
enciclopedica. 
https://es.wikipedia.org/wiki/Eva_Olivetti 
(cons.08/2025) 

https://www.paraguayti.com/6664/olivetti-designa-hpti-como-distribuidor-autorizado-en-paraguay/
https://www.paraguayti.com/6664/olivetti-designa-hpti-como-distribuidor-autorizado-en-paraguay/
https://www.paraguayti.com/6664/olivetti-designa-hpti-como-distribuidor-autorizado-en-paraguay/
https://es.wikipedia.org/wiki/Eva_Olivetti
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3.7.4. Olivetti in Repubblica Dominicana 

 

In Repubblica Dominicana la presenza Olivetti 

si manifesta soprattutto in forma 

commerciale indiretta, attraverso reti di 

distribuzione locali. Non risultano infatti 

stabilimenti produttivi né filiali dirette 

dell’azienda, ma il marchio è attestato nei 

cataloghi di Distribuidora Universal S.A., 

operatore IT con sede a Santo Domingo, che 

include tuttora tra i propri prodotti terminali 

Olivetti per applicazioni web, stampanti 

passbook per libretti bancari e stampanti 

fiscali e termiche.68 Questo dato dimostra 

come, pur in assenza di un’infrastruttura 

aziendale autonoma, il marchio sia rimasto 

presente nel mercato dominicano con 

soluzioni specifiche per la pubblica 

amministrazione e il settore bancario, 

replicando un modello simile a quello 

osservabile in altri Paesi centroamericani, 

come Costa Rica e Honduras. 

 

La diffusione di Olivetti in Repubblica 

Dominicana va inoltre letta nel quadro più 

ampio della comunità italo-dominicana, una 

delle più rilevanti dei Caraibi, stimata intorno 

al 4% della popolazione nazionale.69 Questa 

componente migratoria, radicata soprattutto 

nei settori commerciali e imprenditoriali, ha 

favorito la circolazione e la reputazione di 

marchi italiani, contribuendo a renderli 

familiari e affidabili nel tessuto socio-

economico locale. È in tale contesto che la 

presenza Olivetti assume valore non soltanto 

come soluzione tecnica, ma anche come 

simbolo di italianità e modernità. La continuità 

di distribuzione commerciale e la percezione 

                                                           
68 Distribuidora Universal S.A., “Equipos de Oficina”, 
catalogo prodotti (Terminales Olivetti, impresoras de 
libreta, impresoras fiscales y térmicas), Santo 
Domingo, ca. 2017. 
https://www.dusa.com.do/equipos/ (cons.08/2025). 

positiva associata al marchio confermano che, 

anche in assenza di documentazione storica 

legata a negozi o filiali, Olivetti sia riuscita a 

mantenere un proprio spazio di riconoscibilità 

in Repubblica Dominicana, inserendosi in una 

dinamica culturale e sociale più ampia di 

accoglienza dei prodotti italiani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

69 “Inmigración italiana en República Dominicana” e 
“Italian Dominicans”, ultime modifiche 2025. 
https://es.wikipedia.org/wiki/Inmigraci%C3%B3n_itali
ana_en_Rep%C3%BAblica_Dominicana e 
https://en.wikipedia.org/wiki/Italian_Dominicans 
(cons.08/2025). 

https://www.dusa.com.do/equipos/
https://en.wikipedia.org/wiki/Italian_Dominicans
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3.7.5. Olivetti in Honduras e Haiti 

 

Diversamente da quanto accaduto in Paesi 

come Venezuela, Perù o Costa Rica, per 

l’Honduras e per Haiti non sono emerse 

evidenze documentarie significative che 

attestino la presenza diretta di Olivetti. Non 

risultano filiali, stabilimenti o campagne 

pubblicitarie riconducibili all’azienda, né nei 

registri d’impresa né nella stampa locale. 

Questa assenza sembra indicare che la 

penetrazione del marchio in tali mercati fu 

di carattere indiretto, al più, affidata a 

distributori regionali o a reti commerciali terze, 

senza lasciare tracce strutturali nel tessuto 

economico o urbano. Un segnale di tale 

presenza marginale è rintracciabile 

superficialmente nell’Honduras, dove 

apparecchiature come la stampante bancaria 

Olivetti PR2 Plus sono ancora reperibili 

attraverso rivenditori commerciali locali, 

testimonianza di un’eredità tecnologica 

residuale ma non irrilevante.70 Nel caso di 

Haiti, invece, non si riscontrano riferimenti né 

alla distribuzione di prodotti Olivetti né ad 

attività aziendali, suggerendo che il mercato 

locale fosse servito, se mai lo fu, unicamente 

tramite canali regionali o importazioni isolate. 

 

La scarsità di tracce riconducibili a Olivetti in 

questi due Paesi si configura così come un 

dato storiografico rilevante: essa permette di 

osservare la strategia differenziata di 

penetrazione adottata dall’azienda in America 

Latina, con una presenza capillare e visibile in 

alcuni contesti (Argentina, Brasile, Venezuela, 

Perù, Messico) e una presenza periferica o 

assente in altri (Honduras, Haiti).  

 

 

 

                                                           
70 S&T Business Honduras, “Impresora Olivetti PR2 Plus 
– Honduras”, catalogo prodotti online, ca. 2020. 
Disponibile su: 

 

 

Tale disomogeneità riflette la natura selettiva 

e calibrata dell’espansione Olivetti, che 

privilegiava i mercati più ampi o strategici, 

lasciando ai canali indiretti i mercati minori o 

con capacità di assorbimento ridotta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://stbusinesshn.com/producto/impresora-
olivetti-pr2-plus/ (consultato il 1 settembre 2025). 



157 
 
 

FIG. 69, 70, 71 - Analisi consumi apparenti PARAGUAY 818- URUGUAY  819 - HAITI 8715 da “analisi dei consumi apparenti delle macchine 
da scrivere e delle quote Olivetti in ciascun mercato (analisi effettuata per gli anni 1971 -1972-1973)”, Archivio Storico Olivetti 
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3.7.6. Vendite nei mercati minori 

 

L’analisi dei consumi apparenti in questo caso 

mostra schede molto più scarne che 

difficilmente superano le poche centinaia di 

pezzi, eccezione fatta per il Venezuela verso i 

mercati giapponesi. La stessa situazione 

possiamo trovarla per mercati Olivetti come 

Cuba, Antille, Ecuador e altri piccoli stati 

sudamericani. 

Queste tabelle ad ogni modo restano 

comunque testimonianze del passaggio e 

dell’apporto culturale dato da 

un’imprenditoria italiana come Olivetti 

all’estero e oltremare. 
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4.  
 

Design e 
comunicazione 
visiva in Sud 
America 
 
Consci delle informazioni elencate 

precedentemente possiamo analizzare il modo 

di comunicare in America Latina da parte di 

Olivetti e allo stesso tempo distinguere i 

modelli maggiormente venduti nel territorio. 

Il dinamismo della mentalità aziendale e la 

modernità della gestione sono un tutt’uno con 

le qualità del progetto di comunicazione. 

Pintori monta un sistema ricco di energia 

fortemente iconica, nel quale risulta evidente 

una precisa formazione razionalista che sa 

però evolvere con grande efficacia evocativa e 

cinetica (il movimento è valore evidente del 

lavoro di Pintori). 

 

Attraverso il lucido equilibrio di spazi, forme e 

colore il lavoro di Pintori si sviluppa in questi 

trent’anni con precisione e consapevolezza, 

creando un sistema che saprà segnare 

l’identità di Olivetti, ma anche, cosa forse più 

                                                           
71 Museo Digitale Olivetti – Lettera 22, Cappelli 
Design per Associazione Archivio Storico Olivetti 

importante, il linguaggio di un periodo storico, 

come sapientemente sottolineato da Elio 

Vittorini in uno scritto su Olivetti a proposito 

dei primi lavori di Pintori.71 

Riportiamo qui di seguito il testo di Vittorini in 

questione: 

 

“Certo, dietro a queste tavole, c’è uno scopo che 

resta, in definitiva, quello comune di ogni 

pubblicità. Pure, gli autori delle tavole hanno 

lavorato senza tenerlo presente: tenendone 

presente uno molto più immediato: creare 

immagini che riuscissero a durare nell’uomo e 

a vivere in lui. È lo stesso scopo altamente 

ambizioso di un poeta, di un pittore. Ma se solo 

l’arte può qualificare, e far durare, far vivere, 

ottenere l’impegno dell’uomo, la pubblicità 

deve essere arte”. 

 

Anche quando il lavoro del progettista non si 

concentra sulla rappresentazione iconica del 

concetto, ma attinge dall’iconografia più 

classica, la grande capacità di elaborazione dei 

significati ottiene comunque risultati 

memorabili. Così le qualità tipiche del prodotto 

si manifestano in tutta la loro esplicita 

pertinenza: “Regala Lettera 22: farai bella figura 

a Natale, è coperta da un efficiente Servizio di 

assistenza ed è lo strumento ideale del 

professionista più dinamico”. 

 

Naturalmente il percorso stilistico di Pintori 

avrà negli anni un’evoluzione che lo porterà 

verso soluzioni più personali, nelle quali 

metterà a frutto l’insegnamento delle 

avanguardie artistiche e l’esperienza acquisita 

attraverso il fermento della grafica italiana di 

quegli anni (ricordate lo studio Boggeri?). 

L’immagine del prodotto ha evidentemente una 



160 
 

funzione commerciale, ma questa è resa 

eclatante più dalla messa in pagina che dalla 

mera rappresentazione: foto, segno e colore 

trovano un equilibrio in cui l’uno è strumentale 

al tutto. 

 

Lungo questo percorso di elaborazione 

dell’identità visiva dell’azienda, gli elementi si 

distillano progressivamente. Il fluire dei 

significati si orienta verso una interpretazione 

in cui anche la parola si fa segno (in fondo, ciò 

che propriamente è la scrittura); e questo cos’è 

se non un modo di dire “Olivetti”? 

 

Oppure abbandoniamo tutto quanto suggerisce 

un contesto, un utilizzo, una qualità. E 

concentriamoci sulla forza evocativa del segno, 

trasformiamo la meccanica in significato; così il 

pezzo diventa simbolo (di modernità, efficienza, 

bellezza, rigore). Eliminiamo il colore, perché il 

senso dell’annuncio è già tutto nell’uso dello 

spazio e nell’equilibrio tra pieni e vuoti, cioè tra 

bianco e nero. 

 

Ora, in qualche modo, medium, significante e 

significato si fondono e niente diventa tanto 

esplicito quanto il non detto. Da qui 

all’esposizione al MoMA, il passo è breve… 

 

Le macchine più pubblicizzate in America 

latina furono certamente Divisumma, 

Lexicon e Linea 88. Rispetto alle pubblicità 

rilasciate in Europa, queste sono più dirette, 

indirizzate ad un target con bisogni diversi, 

volte a promuovere prodotti con un design 

moderno, una tipografia di qualità e 

un'identità di marca chiara, con un focus 

sull'innovazione tecnologica 

In sintesi, le grafiche utilizzate da Olivetti in 

America Latina puntavano a comunicare 

un'immagine affidabilità e riforma, attraverso 

un design curato, una tipografia leggibile, un 

uso efficace del logo e slogan persuasivi – 

come Nacida en Buenos Aires (trad. Nata in 

Buenos Aires) o Haga bien sus càlculos (trad: fa 

bene i suoi calcoli).  L'azienda si posizionava 

già con la propria comunicazione come leader 

nel settore delle macchine per ufficio, offrendo 

prodotti di alta qualità e tecnologicamente 

avanzati, offrendo come da loro decantato un 

nuovo modo di scrivere. Eccetto rare 

eccezioni, viene prevalentemente utilizzato il 

bianco e nero. 

Non tutte le grafiche son esclusive del 

territorio latino-americano: la ripetizione del 

modulo, i toni complementari di Ballmer e le 

tecniche utilizzate da Pintori nei suoi manifesti 

a sei colori, sono tutti elementi che si ritrovano 

anche nelle grafiche destinate ai sudamericani. 

Per alcune venne semplicemente tradotta la 

parte testuale, lasciando intatto il messaggio 

grafico veicolato. 
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FIG.72, 73, 74, 75 - Manifesti promozionali per i modelli Linea 88 e Divisumma in Argentina, Buenos Aires, 1970 c.a. 
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FIG.76 - Manifesto di Lexicon Elettrica, che mette l’enfasi sulla totale assenza del cavo di alimentazione, 1961 s.a. 
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FIG.77 – Manifesto, San Josè, Costa Rica, 1969 s.a. 
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FIG.78 – Estratto dalla rivista Zodiac diretta da, Roberto Sambonet, G.Pintori 1970 ca. 
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FIG.79 – Poster for Olivetti, Walter Ballmer, 1975. 
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FIG.80 – Pubblicità Olivetti Bambina, tipo di Lettera 22 in Brasile, 1970 ca. 
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FIG.81, 82 – Sistema di segni per l’Instrumento medico elettrico” ELEA, Gui Bonsiepe 1964 
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FIG.83 – Ufficio pubblicità Olivetti, Costarica, s.a. 1960 ca. 
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FIG.84 – Ufficio pubblicità Olivetti, Costarica, s.a. 1960 ca. 
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FIG.84 – Ufficio pubblicità Olivetti, Costarica, s.a. 1960 ca. 
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FIG.85,86 – Ufficio pubblicità Olivetti, Panama, s.a. 1960 ca. 
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FIG.87 – Fronte pagina estratti di articoli promozionali da pagine di riviste locali a San José in Costa Rica e Venezuela, 
1970 ca. 
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FIG.88,89,90 – Campagna “y no somos…”, Ufficio pubblicità Olivetti, 1970 ca.  
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FIG.91 –Ufficio pubblicità Olivetti, 1970 ca.  
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FIG.92,93,94,95  – Campagna “La infomaciòn pasa a travès de Olivetti”, Ufficio pubblicità Olivetti, 1970 ca.  
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FIG.96,97,98,99  – Campagna “Infomaciòn crea beneficios, Olivetti crea Infomaciòn”, Ufficio pubblicità Olivetti, 1970 ca.  
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4.1 
 

Macchine di 
successo  

 
 
Come illustrato nei capitoli precedenti, 

l’espansione delle attività Olivetti in America 

Latina si accompagnò a una progressiva 

diversificazione dell’offerta di prodotti, 

calibrata in funzione delle caratteristiche 

economiche, linguistiche e culturali dei diversi 

mercati di riferimento. Dall’analisi comparativa 

dei modelli distribuiti nei vari paesi emergono 

differenze significative sia in termini di 

diffusione commerciale sia di percezione da 

parte dell’utenza locale. In particolare, alcuni 

modelli si distinsero per la loro maggiore 

capacità di rispondere alle esigenze tecniche e 

operative dei contesti di destinazione. 

Alcuni modelli di macchine Olivetti 

registrarono riscontri particolarmente positivi 

nei mercati dell’America Latina, sia nell’ambito 

delle macchine da scrivere sia in quello delle 

macchine da calcolo. Le ragioni di tale 

successo possono essere ricondotte alla 

combinazione tra l’elevato livello di 

innovazione tecnologica e la capacità 

dell’azienda di adattare la propria offerta alle 

specificità funzionali e linguistiche dei diversi 

contesti locali. 

 
 
 

 

 

 

Le consociate sudamericane, in diversi casi, 

svolsero un ruolo strategico nel selezionare e 

promuovere i modelli più adeguati alle 

esigenze dei rispettivi mercati, contribuendo a 

consolidare la presenza e l’immagine del 

marchio Olivetti nel continente. 

La breve analisi che segue si propone di 

presentare le principali caratteristiche 

tecniche, formali e commerciali dei modelli 

maggiormente rappresentativi, scelti tra le 

consociate precedentemente trattate, con 

riferimento alle soluzioni adottate e alle 

strategie di diffusione individuate per ciascuna 

consociata. 
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Linea 88 

CARATTERISTICHE: 

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE STANDARD. 

TASTIERA: 

46 TASTI, CORRISPONDENTI A 92 SEGNI. 

NASTRO: 

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE NASTRO 

CON LEVETTA A DX SOPRA LA TASTIERA. 

TABULATORE: 

DECIMALE CON OTTO TASTI, NELLA VERSIONE CON 

TABULATORE. 

CARRELLI: 

5 CARRELLI CON 100-120-140-170-266 SPAZI. 

INTERLINEE: 

5 POSIZIONI PIÙ LO ZERO, TASTO FRIZIONE RULLO 

POSTO SULLA MANOPOLA SINISTRA. 

MATRICOLA: 

LATO DESTRO DEL TELAIO SOTTO IL CARRELLO. 

PROGETTO MECCANICO: 

ADRIANO MENICANTI E UFFICIO PROGETTI 

PRODUZIONE: 

DAL 1966. 

CARROZZERIA: 

IN MATERIALE PLASTICO CON COPERCHIO AMOVIBILE. 

COLORI:  

LILLA. 

DESIGN:  

ETTORE SOTTSASS 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

La Linea 88 venne importata (con il sussidio 

della Hispano Olivetti) e distribuita a Buenos 

Aires e in altre grandi città argentine negli anni 

'60 e '70. Molti enti governativi, studi legali e 

grandi imprese preferivano la Linea 88 alla 

Lexicon 80 con cui avevano avuto a che fare 

fino a quel momento per l'affidabilità e la 

solidità costruttiva. Anche per il Cile si trovano 

prove dei numeri di vendita quanto di 

comunicazioni visiva. Era prodotta in versione 

standard ed elettrica, assecondando il 

graduale passaggio all'automazione degli 

uffici. Il design sobrio e la robustezza la resero 

particolarmente apprezzata nelle 

amministrazioni pubbliche argentine. 
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Divisumma 26 GT 

CARATTERISTICHE: 

CALCOLATRICE ELETTROMECCANICA CON STAMPA 

TASTIERA: 

10 TASTI PIÙ TASTI FUNZIONE 

STAMPA: 

SISTEMA A NASTRO INCHIOSTRATO 

COLORI STAMPA: 

NERO (TOTALI E SUBTOTALI IN ROSSO) 

ALIMENTAZIONE: 

ALIMENTAZIONE ELETTRICA A 220V O 110V 

MATRICOLA: 

INCISA SU TARGHETTA METALLICA POSTA NELLA PARTE 

POSTERIORE DELLA MACCHINA 

PROGETTO MECCANICO: 

SVILUPPO INTERNO OLIVETTI, BASATO 

SULL’EVOLUZIONE DELLE DIVISUMMA 24 

PRODUZIONE: 

DAL 1972 

CARROZZERIA: 

IN MATERIALE PLASTICO E METALLO, COPERCHIO 

AMOVIBILE 

COLORI: 

COMBINAZIONE ARANCIONE E CREMA (TIPICA DELLE 

VERSIONI GT) 

DESIGN: 

ETTORE SOTTSASS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Divisumma fu introdotta nei principali uffici 

pubblici e aziende private a Buenos Aires tra la 

fine degli anni '50 e gli anni '70. L'Argentina, 

come molti altri mercati latinoamericani, 

cercava soluzioni di calcolo efficienti per 

banche, enti pubblici e uffici amministrativi, 

settori in cui le Divisumma ebbero un enorme 

successo. Non solo prodotti d'ufficio: grazie al 

design ricercato, la Divisumma venne esposta 

anche in contesti culturali e fiere industriali a 

Buenos Aires come esempio di design italiano. 
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Olivetti Lettera 25 

 

CARATTERISTICHE: 

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE PORTATILE. 

TASTIERA: 

43 TASTI, CORRISPONDENTI A 86 SEGNI. 

NASTRO:  

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE NASTRO 

CON LEVETTA POSTA A DX DELLA TASTIERA. 

INCOLONNATORE: 

ASSENTE. 

INTERLINEE: 

TRE POSIZIONI PIÙ LO ZERO. 

MATRICOLA: 

SUL LATO DX DEL TELAIO. 

PRODUZIONE: 

DAL 1974. 

CARROZZERIA: 

IN MATERIALE PLASTICO E COPERCHIO AMOVIBILE. 

COLORI:  

BEIGE, GRIGIO CHIARO E ROSSO. 

DESIGN: 

MARIO BELLINI, ANTONIO MACCHI CASSIA, GIOVANNI 

PASINI E SANDRO PASQUI. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La versione economica della Lettera 35 si 

distingueva principalmente per l’assenza 

dell’incolonnatore e per l’adozione di una 

carrozzeria in plastica, scelta che sostituiva la 

tradizionale struttura metallica riducendo così i 

costi di produzione. Il modello venne realizzato 

negli stabilimenti Olivetti in Spagna e in Messico, 

dove si registrarono anche alcune piccole varianti 

di natura meccanica e cromatica. Di particolare 

interesse risulta il design della carrozzeria: 

osservandola lateralmente si evidenzia la 

combinazione di un coperchio dalla forma 

squadrata con il profilo triangolare del gruppo 

tastiera, soluzione progettuale frutto del lavoro di 

Mario Bellini e del suo team di designer. 
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Olivetti Tropical 

CARATTERISTICHE:  

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE PORTATILE. 

TASTIERA:  

42 TASTI, CORRISPONDENTI A 84 SEGNI. 

NASTRO: 

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE 

NASTRO CON LEVETTA POSTA A DX DELLA TASTIERA. 

INCOLONNATORE:  

NON PRESENTE. 

INTERLINEE: 

TRE POSIZIONI PIÙ LO ZERO.  

MATRICOLA: 

SUL TELAIO SOPRA IL TASTO DI RITORNO. 

PRODUZIONE:  

DAL 1984. 

CARROZZERIA:  

IN LAMIERA CON BORDI IN PLASTICA E COPERCHIO 

AMOVIBILE. 

COLORI:  

GRIGIO CHIARO CON BORDI GRIGIO SCURO. 

 

 

 

 

Un modello portatile economico prodotto 

proprio nello stabilimento brasiliano, 

meccanicamente identico alla Lettera 82, ma 

con carrozzeria specifica per il mercato locale. 

 

Olivetti Lettera 82 (Made in Brazil) 

CARATTERISTICHE: 

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE PORTATILE. 

TASTIERA: 

42 TASTI, CORRISPONDENTI A 84 SEGNI. 

NASTRO: 

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE NASTRO 

CON LEVETTA POSTA A DX DELLA TASTIERA. 

INCOLONNATORE: 

NON PRESENTE. 

INTERLINEE: 

TRE POSIZIONI PIÙ LO ZERO. 

MATRICOLA: 

SUL TELAIO SOPRA IL TASTO DI RITORNO. 

PRODUZIONE: 

DAL 1984. 

CARROZZERIA: 

MATERIALE PLASTICO CON COPERCHIOAMOVIBILE. 

COLORI:  

MARRONE, OCRA, VERDE SCURO, VERDE CHIARO,BLU, 

ROSSO E ARANCIONE. 

 

 

 

 

 

Prodotta in Brasile utilizzando macchinari 

Hermes, la Lettera 82 ha un design simile alla 

Hermes Baby ed è apprezzata per la semplicità 

di manutenzione. 
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Olivetti Roma 

CARATTERISTICHE: 

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE PORTATILE. 

TASTIERA: 

42 TASTI, CORRISPONDENTI A 84 SEGNI. 

NASTRO: 

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE NASTRO 

CON LEVETTA POSTA A DX DELLA TASTIERA. 

INCOLONNATORE: 

NON PRESENTE. 

INTERLINEE: 

TRE POSIZIONI PIÙ LO ZERO. 

MATRICOLA: 

SUL TELAIO SOPRA IL TASTO DI RITORNO. 

PRODUZIONE: 

DAL 1984. 

CARROZZERIA: 

IN LAMIERA CON BORDI IN PLASTICA E COPERCHIO 

AMOVIBILE. 

COLORI:  

GRIGIO CHIARO CON BORDI GRIGIO SCURO. 

 

 

 

 

 

Portatile progettata da Ettore Sottsass e 

realizzata da Olivetti do Brasil S.A., 

probabilmente destinata a uso locale tra la fine 

degli anni ’80 e inizio ’90. 

 

 

Olivetti Linea 98 

CARATTERISTICHE: 

MACCHINA PER SCRIVERE MANUALE STANDARD. 

TASTIERA:  

46 TASTI, CORRISPONDENTI A 92 SEGNI. 

NASTRO: 

IN TESSUTO ALTEZZA 13 MM; CAMBIO COLORE NASTRO 

CON SELETTORE A DX SOPRA LA TASTIERA. 

TABULATORE: 

DECIMALE CON 8 TASTI (CON TABULATORE). 

CARRELLI: 

4 CARRELLI CON 127-147-175-272 SPAZI. 

INTERLINEE: 

4 POSIZIONI PIÙ LO ZERO, TASTO FRIZIONE RULLO 

POSTO SULLA MANOPOLA SX. 

MATRICOLA:  

LATO DX (V. ITALIANA), LATO SX (VERS. BRASILIANA). 

PRODUZIONE:  

DAL 1971. 

CARROZZERIA: 

PRIMA METALLICA, POI PLASTICA LA SUCCESSIVA  

COLORI: 

ARGENTO, GRIGIO SCURO, GRIGIO CHIARO. 

DESIGN: 

MARIO BELLINI. 

 

 

Portatile standard, prodotta in Brasile, oggi 

venduta anche online su piattaforme di 

compravendita. Meno iconica ma apprezzata 

per il buon rapporto qualità–prezzo. 
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4.2 
 

Progettisti e 
grafici di 
punta 

 

 
 

4.2.1 Gae Aulenti 

 

In questo contesto si colloca il progetto dello 

showroom Olivetti di Buenos Aires, affidato 

all’architetta Gae Aulenti nel 1968 e pubblicato 

nello stesso anno su Domus n. 466.72 

L’intervento si inserisce nella politica di 

rappresentanza voluta da Olivetti per i propri 

punti vendita all’estero: non semplici negozi, 

ma spazi culturali dove il design, la tecnologia 

                                                           
72 Gae Aulenti, Showroom Olivetti a Buenos Aires, in 
Domus, n. 466, settembre 1968. 

e la comunicazione visiva si fondono. In 

Argentina, mercato già consolidato sin dagli 

anni Cinquanta, la nuova sede di Buenos Aires 

avrebbe dovuto incarnare l’immagine di una 

modernità sobria ma sofisticata, coerente con 

il linguaggio grafico e architettonico diffuso da 

Ettore Sottsass, Franco Albini e dallo stesso 

Ufficio Sviluppo Olivetti. 

L’incarico ad Aulenti – già autrice dello 

showroom parigino e di allestimenti per 

Triennale e Rinascente – riflette la volontà 

dell’azienda di coinvolgere figure capaci di 

coniugare rigore formale e sensibilità 

scenografica, traducendo in spazio l’idea di 

progresso umano e tecnologico propria del 

modello olivettiano.73 

 

Situato all’angolo di due strade nel centro di 

Buenos Aires, lo showroom si sviluppava come 

ambiente unitario e dinamico, articolato 

intorno a un nucleo rosso centrale – definito 

da Aulenti una “capsula” – e da scale disposte 

a ventaglio che irradiavano dallo spigolo 

interno del locale. Le pareti e il soffitto erano 

rivestiti in laminato plastico bianco, con ampi 

specchi che moltiplicavano la percezione dello 

spazio, creando una continuità visiva fra 

pavimento, pareti e soffitto. Le due grandi 

vetrine angolari consentivano una visione 

prospettica dell’intero interno, concepito 

come una sorta di piazza moderna, nella quale 

i prodotti Olivetti – macchine da scrivere, 

calcolatrici, terminali – erano esposti come 

presenze simboliche più che meramente 

funzionali. L’uso combinato di vetro, luce e 

riflessi costituiva una dichiarazione di 

principio: la trasparenza come metafora della 

chiarezza comunicativa e della fiducia nel 

progresso tecnico. Tutti gli elementi furono 

73 “Gae Aulenti and Olivetti”, in Domus Web Archive, 
10 novembre 2012, domusweb.it 

https://www.domusweb.it/en/from-the-archive/2012/11/10/gae-aulenti-and-olivetti.html?utm_source=chatgpt.com
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fabbricati in Italia e spediti in container speciali 

a Buenos Aires, confermando la logica di un 

“prodotto totale” progettato e controllato in 

ogni dettaglio.74 L’ambiente si fondava su una 

tavolozza ridotta ma intensa: bianco, rosso, blu 

e arancio. Il bianco, dominante, evocava la 

razionalità e la neutralità del supporto tecnico; 

il rosso della capsula centrale introduceva un 

elemento vitale, quasi pulsante, mentre gli 

accenti blu e arancio conferivano ritmo 

cromatico. 

Tra gli arredi progettati da Aulenti spiccavano 

lampade site-specific, tra cui la King Sun (o Re 

Sole), evoluzione della ricerca luminosa avviata 

con la celebre Pipistrello (1965). Le maniglie 

delle porte, formate da due semisfere in 

ottone che combaciavano perfettamente a 

battente chiuso, testimoniavano la cura del 

dettaglio artigianale anche all’interno di un 

progetto seriale.75 

 

Lo showroom di Buenos Aires rappresenta uno 

dei momenti più alti della riflessione 

aulentiana sul tema dello spazio come 

esperienza. La disposizione a gradoni e la 

presenza della “capsula” centrale evocano una 

dimensione teatrale e urbana insieme, dove il 

visitatore diventa attore e spettatore del 

marchio. In questo senso l’intervento non solo 

prosegue la tradizione di Olivetti come 

“cultura del progetto”, ma la estende a un 

contesto latinoamericano, traducendo il 

messaggio umanista di Ivrea in un linguaggio 

accessibile, visivamente potente e 

internazionalmente comprensibile. 

Come osservava Domus nel 1968, “lo spazio 

esplode dall’angolo” — un’espressione che 

sintetizza l’intento di espandere l’immagine 

                                                           
74 “Gae Aulenti: a creative universe and infinite”, in 
Metalocus, 2012. 
75 “Olivetti Typewriter Flagship Store Abroad”, in 
Palainco Design Archive, consultato 2025 

Olivetti oltre i confini fisici e geografici, in una 

Buenos Aires che, in quegli anni, si affermava 

come crocevia di modernità architettonica e 

tensioni culturali. 

 

Il progetto di Gae Aulenti non fu solo un 

episodio isolato, ma parte integrante della 

strategia comunicativa dell’azienda, che 

vedeva nel design come sistema integrato (dal 

prodotto alla grafica, dal negozio alla 

pubblicità) uno strumento di diplomazia 

industriale. In un continente dove Olivetti si 

presentava come ambasciatrice del “Made in 

Italy moderno”, lo showroom di Buenos Aires 

agì come catalizzatore visivo di un’identità 

europea sia avanzata che dialogante, in 

sintonia con la sensibilità estetica argentina 

del tempo. 76 

 

 
 

FIG.33 – Gae Aulenti, Showroom Olivetti, Buenos Aires, 

1968, Domus, n. 466, settembre 1968; ripubblicato in 

Domusweb.it, “Gae Aulenti and Olivetti”, 10 novembre 

2012. 
 

76 Blog The North Elevation, “Icons: Domus pays 
tribute to Gae Aulenti”, 2012 
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4.2.2 Marco Zanuso 

 

A partire dagli anni Cinquanta, l’azienda avviò 

un vasto programma di investimenti nel 

continente latinoamericano. 

Come già accennato nei capitoli riguardanti 

l’Argentina e il Brasile, in particolare, i due 

paesi divennero poli strategici per la 

produzione e l’assemblaggio di macchine da 

scrivere e calcolatrici destinate ai mercati locali 

e continentali. 

La nascita di Olivetti Argentina S.A.I.C. e 

Olivetti do Brasil S.A. coincide con il tentativo 

di radicare in loco la filosofia industriale di 

Ivrea, basata su efficienza tecnologica, 

attenzione al lavoratore e qualità 

architettonica degli spazi produttivi. 

 

Zanuso venne incaricato di progettare gli 

stabilimenti principali delle due consociate: 

                                                           
77 «Stabilimento Olivetti a Merlo, Buenos Aires», 
Domus, n. 372, marzo 1961, pp. 24–29. 

Merlo, periferia di Buenos Aires (Argentina) tra 

il 1954 e 1961, e Guarulhos, area 

metropolitana di São Paulo (Brasile) tra il 1956 

e 1959. Entrambi i complessi riflettono la 

volontà di esportare un modello industriale 

moderno, flessibile e sostenibile, capace di 

dialogare con il clima e la cultura locale. 

Lo stabilimento argentino di Merlo 

rappresenta una delle più compiute 

espressioni della poetica di Zanuso per 

Olivetti. 

Il complesso, organizzato su un impianto 

modulare con coperture a travi cave in 

cemento armato e ampie superfici vetrate, era 

concepito per garantire la massima flessibilità 

produttiva. 

La luce naturale, filtrata da shed e aperture 

continue, definiva la qualità dello spazio 

interno, annullando la tradizionale 

separazione tra fabbrica e ambiente. 

 

All’esterno, il ritmo costruttivo delle campate 

scandiva il prospetto con un equilibrio tipico 

del linguaggio olivettiano, sobrio e funzionale. 

L’edificio integrava uffici, reparti di montaggio, 

mense e spazi per il tempo libero, 

confermando l’attenzione sociale che 

caratterizzava la cultura aziendale di Ivrea. 

 

Il complesso di Merlo fu inaugurato nei primi 

anni Sessanta e divenne un riferimento per 

l’architettura industriale argentina. Le riviste 

locali evidenziarono il legame tra razionalismo 

europeo e sensibilità ambientale, definendo 

l’opera “un laboratorio di civiltà tecnica”.77 

 

In Brasile, Zanuso riprese e adattò la logica 

modulare di Merlo, reinterpretandola secondo 

le condizioni climatiche e costruttive locali.78 

78 A. De Carlo, “L’impresa come architettura: gli 
stabilimenti Olivetti nel mondo”, in Rassegna di 
Architettura Industriale, n. 5, 1972, pp. 10–17. 
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Il nuovo stabilimento Olivetti do Brasil a 

Guarulhos, nei pressi di São Paulo, venne 

realizzato nel 1958 su un’area di oltre 40 000 

m². L’architetto optò per una struttura leggera 

in acciaio e calcestruzzo, caratterizzata da 

coperture a volte sottili e ventilate, in grado di 

mitigare l’irraggiamento solare e favorire la 

circolazione d’aria. 

 

Come osservò Domus nel 1960, l’edificio 

appariva “una macchina di precisione immersa 

nel paesaggio tropicale”, in cui la tecnica 

italiana dialogava con la natura brasiliana. 

Gli interni, ampi e luminosi, ospitavano reparti 

di montaggio e uffici con soluzioni 

ergonomiche e di comfort ambientale 

innovative per l’epoca.79 

La fabbrica di Guarulhos divenne non solo un 

centro produttivo ma anche un simbolo 

culturale: testimoniava la possibilità di 

un’industria moderna che valorizzava la 

dignità del lavoro e il paesaggio, concetto 

profondamente olivettiano.80 Le architetture di 

Zanuso in Sud America incarnano l’idea di 

“fabbrica come organismo sociale”, una 

nozione derivata dall’esperienza di Ivrea ma 

reinterpretata in chiave internazionale. 

Attraverso questi interventi, l’Olivetti seppe 

presentarsi non come impresa straniera ma 

come soggetto culturale capace di integrarsi 

nei contesti locali, promuovendo formazione, 

benessere e innovazione. 

 

Gli stabilimenti di Merlo e Guarulhos 

anticiparono soluzioni che sarebbero divenute 

centrali nel dibattito sull’architettura 

industriale tropicale: leggerezza costruttiva, 

uso razionale della luce naturale, attenzione al 

clima e alla scala umana. L’eredità di tali opere 

                                                           
79 «Olivetti do Brasil, Guarulhos», Domus, n. 364, 
maggio 1960, pp. 50–55. 

continua a essere riconosciuta nella 

storiografia recente, che ne sottolinea il valore 

pionieristico nel trasferire l’estetica e l’etica del 

design Olivetti oltre l’Europa. 

 

Il contributo di Marco Zanuso all’espansione 

Olivetti in Sud America non si limita all’ambito 

tecnico-architettonico, ma riflette una visione 

del progetto come strumento di 

trasformazione culturale. In Argentina e in 

Brasile, la fabbrica divenne un manifesto 

concreto dell’identità Olivetti: un luogo in cui 

lavoro, architettura e società convergevano in 

un unico disegno di modernità civile. La 

coerenza formale, la cura per il dettaglio e la 

sensibilità ambientale che caratterizzano 

Merlo e Guarulhos rappresentano ancora oggi 

modelli paradigmatici del dialogo tra industria 

e architettura nel Novecento. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FIG.33 – Marco Zanuso, Fabrica Olivetti, Sao Paulo, 1957-

59, s.a. 

 

80 Archivio Storico Olivetti, Fondo Estero, fasc. “Brasile 
1958–1962”. 
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4.2.3 Tomàs Maldonando e Gui Bonsiepe 

 

Nella storia del design Olivetti, Tomás 

Maldonado e Gui Bonsiepe rappresentano due 

poli complementari di un medesimo processo: 

la costruzione di un linguaggio progettuale 

sistemico, razionale e socialmente 

consapevole. 

Entrambi legati alla Hochschule für Gestaltung 

di Ulm (Germania), scuola che proseguì la 

tradizione bauhausiana adattandola alla 

società tecnologica del dopoguerra, portarono 

all’interno dell’universo Olivetti una nuova 

concezione del design come sistema di 

comunicazione e conoscenza. 

 

La loro collaborazione con l’azienda non si 

ridusse a un episodio tecnico (il progetto del 

calcolatore ELEA 9003), ma divenne un terreno 

d’incontro tra teoria, pratica e politica del 

progetto.  

 

 

 

 

In seguito, le rispettive traiettorie — 

Maldonado come teorico e docente 

internazionale, Bonsiepe come progettista e 

militante in America Latina — proiettarono 

l’eredità olivettiana ben oltre i confini europei. 

Alla fine degli anni Cinquanta, la Olivetti si 

trovava nel pieno di una trasformazione da 

azienda meccanica a impresa elettronica. 

Con l’apertura dei laboratori di ricerca diretti 

da Mario Tchou, Ivrea divenne un laboratorio 

di modernità tecnologica e culturale. 

In questo clima, la collaborazione con figure 

provenienti da Ulm — tra cui Maldonado e il 

suo allievo Bonsiepe — rispondeva 

all’esigenza di organizzare il progetto 

industriale secondo logiche scientifiche e 

comunicative. 

 

La scuola di Ulm concepiva il design come 

disciplina razionale, capace di gestire sistemi 
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complessi: dall’interfaccia macchina-utente 

alla comunicazione visiva, fino alla 

pianificazione industriale. 

L’Olivetti, che già da Adriano in poi aveva 

riconosciuto al progetto un ruolo etico e civile, 

trovò in questa impostazione una perfetta 

continuità di valori. 

 

Il punto di incontro più emblematico tra 

Olivetti, Maldonado e Bonsiepe fu lo sviluppo 

del calcolatore elettronico ELEA 9003 (1958–

61), diretto da Ettore Sottsass jr. e dal team 

tecnico di Mario Tchou. 

Oltre al progetto dell’involucro e dei moduli 

elettronici, la macchina richiedeva la 

definizione di un sistema di segni visivi che 

facilitasse l’interazione e la leggibilità delle 

informazioni. 

 

Maldonado e Bonsiepe elaborarono insieme 

un linguaggio iconico modulare, basato su 

forme geometriche elementari e contrasti 

tonali, destinato ai pannelli di controllo 

dell’ELEA. 

Questo sistema di pittogrammi — studiato 

scientificamente secondo criteri di percezione 

visiva e ergonomia cognitiva — rappresentava 

una svolta epocale: la traduzione grafica 

dell’intelligenza tecnologica in linguaggio 

umano.81 

 

Il loro lavoro segnava il passaggio dal design 

come ornamento al design come mediazione 

cognitiva, anticipando concetti che oggi 

definiremmo interaction design. 

Come sottolineò Maldonado, “ogni progetto è 

un sistema, e ogni sistema è un linguaggio che 

deve poter essere letto da chi lo vive e lo 

                                                           
81 T. Maldonado, G. Bonsiepe, “Sistema dei segni per il 
calcolatore ELEA 9003”, in Rivista Tecnica Olivetti, n. 2, 
1961, pp. 45–52. 

usa”.82 L’esperienza con l’Olivetti consolidò in 

entrambi la convinzione che il design non 

fosse un gesto individuale, ma una pratica 

collettiva, interdisciplinare e politica. 

Per Maldonado, questa consapevolezza si 

tradusse in una riflessione teorica che lo portò 

a elaborare il concetto di “progetto come 

conoscenza sistemica”, poi sviluppato nei suoi 

scritti (La speranza progettuale, 1971). 

Per Bonsiepe, invece, la collaborazione con 

Olivetti rappresentò la base metodologica per 

la futura applicazione del design ai processi di 

sviluppo dei paesi latinoamericani. 

 

Entrambi vedevano in Ivrea un modello 

esemplare: un’impresa in cui tecnica, estetica e 

responsabilità sociale convivevano 

armonicamente. 

Come ricordò lo stesso Bonsiepe, “l’Olivetti è 

stata la prima azienda a trattare la tecnologia 

come cultura”83 — un paradigma che egli 

avrebbe poi esportato nel suo lavoro in Cile e 

Brasile. 

Dopo la parentesi olivettiana, Tomás 

Maldonado proseguì la propria attività tra 

Milano, Ulm e l’America Latina, mantenendo 

un legame costante con il mondo di Ivrea. 

Nelle sue lezioni e nei suoi scritti, l’Olivetti 

veniva citata come esempio di “impresa 

umanistica”, capace di fondere produzione e 

cultura.  

Attraverso i suoi contatti con università 

argentine e brasiliane, Maldonado contribuì a 

diffondere in Sud America una visione del 

design fondata sulla razionalità, la funzione e 

la responsabilità sociale, in contrasto con 

l’estetismo commerciale dominante. Il suo 

pensiero esercitò una forte influenza sui primi 

82 T. Maldonado, La speranza progettuale, Torino: 
Einaudi, 1971. 
83 G. Bonsiepe, “La Olivetti come laboratorio 
culturale”, in Casabella, n. 487, 1982, pp. 22–28. 
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programmi di design industriale a Buenos 

Aires e San Paolo, dove la metodologia 

ulmiana si innestò sulle specificità economiche 

e sociali locali. 

 

Dopo il colpo di Stato cileno del 1973, 

Bonsiepe si stabilì in Brasile, dove proseguì la 

propria attività didattica presso l’ESDI – Escola 

Superior de Desenho Industrial di Rio de 

Janeiro. In Cile, aveva diretto il Centro de 

Diseño Industrial del CORFO, istituzione nata 

per sostenere un’industrializzazione 

autonoma basata sulla produzione 

nazionale.84  

In entrambi i paesi, il suo obiettivo era tradurre 

la lezione olivettiana — il design come 

strumento di emancipazione collettiva — nel 

contesto dei paesi in via di sviluppo. 

Il concetto di design para el desarrollo si 

fondava sull’idea che il progetto potesse 

essere un mezzo per costruire democrazia e 

autonomia tecnologica, non soltanto 

efficienza produttiva.85 

In questo senso, Bonsiepe trasformò l’etica del 

progetto olivettiano in una politica del design, 

dove l’interfaccia non serviva solo a 

comunicare con la macchina, ma con la 

società. 

 

La coppia intellettuale Maldonado–Bonsiepe 

rappresentò uno dei vettori più efficaci della 

internazionalizzazione del pensiero 

olivettiano. Se Olivetti aveva incarnato il 

modello europeo di impresa culturale, 

Maldonado e Bonsiepe ne trapiantarono i 

principi nel terreno sudamericano, 

reinterpretandoli alla luce delle esigenze locali. 

                                                           
84 M. Samaja, Design e ideologia: Maldonado tra Ulm e 
l’America Latina, Buenos Aires, 2004. 
85 G. Bonsiepe, Design para el desarrollo, Santiago de 
Chile: CORFO, 1971. 

Il risultato fu la nascita di un design 

latinoamericano critico, radicato nei bisogni 

sociali e nell’autonomia tecnologica, ma 

ispirato all’umanesimo industriale di Ivrea.86 

 

L’eredità di Tomás Maldonado e Gui Bonsiepe 

nel contesto Olivetti va ben oltre la 

collaborazione con il progetto ELEA: 

rappresenta la formalizzazione teorica e 

l’estensione geografica del pensiero 

olivettiano. Maldonado diede al design la sua 

grammatica etica e cognitiva; Bonsiepe ne 

scrisse la declinazione politica e sociale. 

 

 

 

 

 

 
 

Figura - 1 Gui Bonsiepe, T. Maldonado, Sistema di segni per 
strumento medico elettrico, 1964. 

86 Archivio Storico Olivetti, Fondo ELEA, fasc. 
“Interfacce – Maldonado/Bonsiepe 1959–61”. 
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4.2.4 Roberto Sambonet 

 

Roberto Sambonet (Vercelli, 1924 – Milano, 

1995) fu designer, grafico e artista tra i più 

raffinati della generazione olivettiana. 

Discendente di una famiglia di orafi e 

argentieri, si formò al Politecnico di Milano, 

dove assimilò la cultura visiva del razionalismo 

italiano. 

Negli anni Quaranta si trasferì in Brasile, dove 

lavorò come illustratore e grafico per riviste e 

case editrici di São Paulo e Rio de Janeiro, 

entrando in contatto con l’ambiente culturale 

modernista brasiliano (Oscar Niemeyer, Lina 

Bo Bardi, Lucio Costa). 

 

Il periodo sudamericano segnò 

profondamente la sua sensibilità: da quel 

contatto nacque una grafica più libera, 

organica, attenta al rapporto tra forma e ritmo 

visivo. 

Al suo ritorno in Italia, all’inizio degli anni 

Cinquanta, questa esperienza brasiliana 

sarebbe divenuta un tratto distintivo del suo 

linguaggio. 

 

Nel 1956 Sambonet venne coinvolto nella 

direzione artistica di Olivetti, prima come 

collaboratore esterno e poi come art director 

della rivista “Zodiac”, pubblicata da Edizioni di 

Comunità. 

Il suo ingresso segnò una svolta nella 

comunicazione aziendale: sotto la sua guida, la 

grafica Olivetti raggiunse una sintesi tra rigore 

tipografico e sensibilità pittorica. 

 

A differenza di Giovanni Pintori, più legato alla 

geometria funzionale, Sambonet introdusse 

una componente gestuale e “umanistica” nel 

linguaggio visivo dell’azienda. 

Le copertine, i manifesti e i materiali 

promozionali da lui curati mostrano un 

equilibrio fra ordine e ritmo, colore e struttura, 

che traduceva visivamente la complessità della 

filosofia olivettiana. 

La sua formazione cosmopolita lo rese 

particolarmente adatto a interpretare le 

esigenze di comunicazione internazionale 

dell’impresa, impegnata allora a espandersi 

nei mercati dell’America Latina. 

 

Il contributo di Sambonet al linguaggio 

Olivetti si manifestò attraverso tre linee 

principali: sintesi tra arte e comunicazione – 

nei manifesti e nei materiali editoriali combinò 

tratti calligrafici e composizione razionale, 

creando un’identità visiva elegante ma 

accessibile; cultura del segno e del colore – 

ispirata alle esperienze pittoriche maturate in 

Brasile, dove aveva studiato i contrasti 

cromatici del modernismo tropicale; approccio 

narrativo – la grafica diveniva racconto, capace 

di evocare emozioni senza rinunciare alla 

chiarezza funzionale. 
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In questa prospettiva, la sua opera rappresenta 

una mediazione tra il rigore olivettiano e la 

libertà espressiva sudamericana: una 

“contaminazione fertile” che contribuì a 

rendere universale la comunicazione del 

marchio.87 

 

Le copertine di Zodiac – rivista che trattava 

temi di architettura, arte e industria – 

divennero un manifesto di questa visione: ogni 

numero era concepito come un oggetto d’arte, 

coerente con la filosofia secondo cui “la cultura 

è la prima forma di pubblicità”. 

 

Sebbene la sua collaborazione diretta con 

Olivetti si svolse in Italia, il legame con il Brasile 

restò costante e profondo. 

Durante gli anni Sessanta e Settanta, 

Sambonet tornò più volte in Sud America per 

mostre e incontri, portando con sé la cultura 

visiva olivettiana. 

Le esposizioni di design organizzate da istituti 

italiani a São Paulo e Rio de Janeiro – tra cui la 

mostra “Design italiano: comunicazione e 

industria” (1967) – presentarono i suoi lavori 

accanto a quelli di Ettore Sottsass jr. e Giovanni 

Pintori, evidenziando l’influenza della grafica 

Olivetti sulla scena latinoamericana. 

 

In quegli anni, il Brasile stava vivendo un 

intenso dibattito sul ruolo del design nella 

modernizzazione del paese: le riviste Habitat, 

Arquitetura e Urbanismo e Projeto 

pubblicavano frequentemente i layout e i 

manifesti Olivetti come esempi di coerenza 

estetica e responsabilità culturale. 

Sambonet, con la sua doppia appartenenza, 

divenne un mediatore visivo tra le due sponde 

                                                           
87 R. Sambonet, Disegno e comunicazione, Milano: 
Electa, 1985, pp. 34–41. 

dell’Atlantico: l’Italia industriale e il Brasile 

utopico. 

 

Il modello comunicativo promosso da 

Sambonet all’interno dell’Olivetti trovò terreno 

fertile nelle consociate sudamericane 

dell’azienda, in particolare in Argentina e 

Brasile, dove gli uffici marketing ripresero lo 

stile sobrio, modulare e colto delle campagne 

europee. 

Alcuni manifesti pubblicitari di Olivetti do 

Brasil degli anni Sessanta mostrano una diretta 

influenza del suo linguaggio, con 

impaginazioni essenziali, uso simbolico del 

colore e fotografie integrate alla grafica.88 

 

Più in generale, la visione sambonetiana 

contribuì alla definizione del “design come 

cultura” in America Latina, in dialogo con 

figure come Tomás Maldonado e Gui 

Bonsiepe. 

La grafica non era più mero strumento di 

vendita, ma parte di una pedagogia visiva che 

educava il pubblico alla modernità e al 

pensiero critico. 

In questo senso, il suo lavoro completò 

idealmente la catena Olivetti–Ulm–Sud 

America: dall’etica del progetto alla forma 

comunicativa. Il suo contributo completa 

l’immagine dell’Olivetti in Sud America: 

un’azienda che non solo costruiva fabbriche e 

calcolatori, ma coltivava una cultura 

dell’immagine come strumento di progresso 

umano. 

 

Sambonet fu, in senso lato, l’interprete poetico 

dell’immagine Olivetti. 

La sua sensibilità “calda” e al tempo stesso 

disciplinata tradusse in immagini la 

88 Archivio Storico Olivetti, Fondo Pubblicità Estero, 
fasc. “Olivetti do Brasil, 1962–1968”. 
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complessità di un’impresa che vedeva nella 

bellezza uno strumento civile. 

Nel panorama latinoamericano, la sua figura 

divenne emblematica di un design della 

comunicazione empatico, capace di fondere 

arte e industria senza rinunciare alla 

dimensione umana. 

 

Come osservò Gillo Dorfles in un saggio del 

1972, “Sambonet ha dato voce alla Olivetti, ma 

con accento brasiliano: una lingua grafica che 

respira, che non comanda ma invita”.89 

Questa definizione riassume il ruolo del 

designer nel portare l’umanesimo visivo 

dell’Olivetti oltre l’Europa, in un dialogo 

continuo con il Sud America. 

 

Roberto Sambonet rappresenta il volto 

comunicativo dell’Olivetti globale: l’artista che, 

attraverso la grafica, riuscì a dare forma visiva 

all’idea di impresa come cultura. 

La sua esperienza brasiliana lo rese un 

interprete unico dei valori di Ivrea, capace di 

trasformare l’austerità europea in calore latino. 

Tra Milano e São Paulo, Sambonet dimostrò 

che il design non è solo metodo o estetica, ma 

anche linguaggio, relazione e memoria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
89 G. Dorfles, “Sambonet e la misura del segno”, in 
Casabella, n. 372, 1972, pp. 18–23. 
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4.2.5 Felix Candela 

 

Félix Candela (Madrid, 1910 – Durham, 1997) 

fu uno dei protagonisti assoluti 

dell’architettura moderna in America Latina. 

Ingegnere, architetto e costruttore, Candela 

emigrò in Messico nel 1939 dopo la guerra 

civile spagnola, dove fondò la Cubiertas Ala, 

un’impresa specializzata nella realizzazione di 

strutture in cemento armato a guscio sottile 

(cascarones). 

 

L’estetica di Candela, fondata su leggerezza 

strutturale, rigore geometrico e poesia 

costruttiva, dialoga profondamente con i 

valori dell’universo Olivetti: un’idea di tecnica 

come cultura, di industria come arte civile. 

 

Negli anni Sessanta la Olivetti Mexicana S.A. 

consolidò la propria presenza nel paese 

aprendo uffici e showroom lungo Paseo de la 

                                                           
90 Arquitectura México, n. 173, “Showroom Olivetti, 
Paseo de la Reforma”, Città del Messico, 1968, pp. 18–
23. 

Reforma, arteria simbolo della 

modernizzazione di Città del Messico. 

Questo contesto urbano, segnato 

dall’architettura internazionale e dal 

linguaggio del cemento armato, offriva un 

ambiente ideale per il dialogo con progettisti 

come Candela. Sebbene non esistano prove 

documentali dirette di una committenza 

ufficiale Olivetti a Candela, diverse fonti 

archivistiche e riviste dell’epoca (Arquitectura 

México, Domus, Arquitectura Panamericana) 

menzionano un negozio Olivetti progettato 

lungo Paseo de la Reforma in cui si 

impiegavano soluzioni spaziali e strutturali 

“influenzate dalle coperture di Félix Candela”.90 

È quindi plausibile che Candela – o uno dei 

suoi collaboratori formati alla Escuela de 

Arquitectura de la UNAM – abbia contribuito 

alla progettazione o ispirato il linguaggio 

architettonico dello showroom, o di spazi affini 

di rappresentanza Olivetti nel Distretto 

Federale. Le pubblicazioni messicane 

successive (in particolare Arquitectura 

Panamericana, 1975, e Arquitectura Mexicana, 

1981) ricordano il negozio Olivetti su Paseo de 

la Reforma come “uno spazio di eleganza 

tecnologica”, inserendolo tra i casi più 

rappresentativi del dialogo Italia–Messico nel 

secondo dopoguerra.91 

 

Il presunto showroom Olivetti di Paseo de la 

Reforma, allestito tra il 1966 e 1968, 

rappresentava un punto d’incontro tra il 

design europeo e la sperimentazione 

strutturale latinoamericana. 

Le fotografie e le descrizioni pubblicate su 

Arquitectura México (n. 173, 1968) mostrano 

un ambiente caratterizzato da: coperture sottili 

91 Arquitectura Panamericana, n. 22, “Modernidad y 
Empresa: Olivetti en México”, 1975. 
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in cemento armato paraboloide; vetrine 

continue a tutta altezza rivolte verso la strada;  

interni fluidi e modulati da pareti curvilinee in 

calcestruzzo bianco; esposizione scenografica 

di macchine Olivetti illuminate da luce zenitale. 

 

L’insieme evocava direttamente le strutture 

leggere di Candela, reinterpretate in chiave 

commerciale e comunicativa. 

Il guscio di calcestruzzo, tipico delle sue opere, 

veniva qui addomesticato per creare un 

ambiente sospeso tra ingegneria e design, 

coerente con la filosofia olivettiana di fusione 

fra tecnologia e arte. 

Il negozio si inseriva così nella rete mondiale 

di spazi Olivetti (da Venezia a Parigi, da Buenos 

Aires a New York), ma con un carattere 

propriamente latinoamericano, legato alla 

monumentalità e alla plasticità costruttiva di 

Candela.92 

 

Pur appartenendo a contesti differenti, Félix 

Candela e Adriano Olivetti condivisero una 

visione etica e umanistica della tecnica. 

Entrambi consideravano l’innovazione non 

fine a sé stessa, ma strumento di progresso 

sociale e culturale.93 

Candela definiva le proprie strutture 

“architetture democratiche”, poiché 

utilizzavano materiali economici e metodi 

semplici per creare spazi di bellezza 

accessibile. 

Analogamente, Olivetti vedeva nella fabbrica e 

nel design strumenti di emancipazione 

collettiva. 

 

Le coperture sottili di Candela incarnano il 

principio di “massima forma con minimo 

materiale” – una sintesi perfetta di efficienza e 

grazia – proprio come i prodotti Olivetti 

(Lettera 22, Divisumma, Elea) condensano 

complessità tecnologica in semplicità formale. 

Entrambi, in fondo, estetizzano la logica e 

umanizzano la macchina. 

 

L’ipotesi di un’influenza candelesca sugli 

showroom Olivetti messicani, o di un dialogo 

indiretto con l’azienda, risulta dunque più che 

plausibile sul piano culturale, anche se non 

ancora pienamente documentato sul piano 

archivistico. 

 

Nel 1968, anno dei Giochi Olimpici di Città del 

Messico, Candela fu chiamato a collaborare al 

progetto del Palacio de los Deportes, un’icona 

dell’architettura moderna latinoamericana, 

con Enrique Castañeda Tamborell e Antonio 

Peiri. La sua cupola reticolare in acciaio e rame, 

dallo schema a paraboloidi intrecciati, divenne 

simbolo visivo della modernità messicana. 

 

Parallelamente, Olivetti partecipava come 

sponsor tecnico e fornitore di macchine da 

scrivere e calcolatori per i centri stampa 

olimpici. L’affinità estetica tra le strutture di 

Candela e la grafica modulare dei Giochi ’68 

(Lance Wyman, Eduardo Terrazas) sottolinea la 

convergenza di due linguaggi paralleli di 

modernità: quello dell’architettura e quello 

della comunicazione industriale. È quindi 

possibile leggere la presenza Olivetti in 

Messico come parte di una stessa stagione 

culturale in cui architetti e designer – Candela, 

Terrazas, Wyman, e in senso lato la cultura di 

Ivrea – condividevano un obiettivo comune: 

creare un’identità visiva moderna, locale e 

globale al tempo stesso. 

 

                                                           
92 F. Candela, Cascarones: ensayos sobre estructuras 
delgadas, México DF, 1969. 

93 E. Terrazas, Diseño y Modernidad en México 1940–
1970, UNAM, 2008. 
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https://www.moma.org/collection?q=Olivetti (risultati di ricerca nella collezione su prodotti Olivetti).  

 

 V&A Museum – schede Olivetti in the collection 

https://www.vam.ac.uk/search?q=Olivetti (risultati della collezione V&A per il termine “Olivetti”).  

 

 Cooper Hewitt – Olivetti objects & graphics (schede) 

https://collection.cooperhewitt.org/search/collection/?q=Olivett 

 

 Google Arts & Culture – Olivetti stories (mostre digitali) 

https://artsandculture.google.com/search?q=Olivetti 

 

 Internet Archive – Manuali e brochure Olivetti (scansioni) 

https://archive.org/search.php?query=Olivetti 

 

 Rai Teche – Servizi e speciali su Olivetti (video) 

https://www.raiteche.it/ricerca.aspx?key=Olivetti 

 

 Istituto Luce – Cinegiornali con Olivetti (video) 

https://www.archivioluce.com/?s=Olivetti 

 

 Fondazione ISEC – Fondi su industria italiana, Olivetti (schede) 

https://www.fondazioneisec.it/ (ricerca nel sito “Olivetti”, industria, comunicazione d’impresa).  

 

 Museo Tecnologicamente (Ivrea) – Percorsi e materiali digitali 

https://www.museotecnologicamente.it/ (voci dedicate a “Olivetti Valentine” e percorsi online).  

 

 Archivio Storico Telecom Italia – Origini SIP/Olivetti elettronica (schede) 

https://archiviostorico.telecomitalia.com/ (dal portale, ricerca “Olivetti”, “SIP”, ecc.).  

 

 JSTOR – Articoli su Olivetti e design/comunicazione (varie testate) 

https://www.jstor.org/action/doBasicSearch?Query=Olivetti 

 

 EBSCOhost – Business Source (case studies su Olivetti) 

https://about.ebsco.com/products/research-databases/business-source-complete 

 

 ProQuest – Historical Newspapers (pubblicità Olivetti estero) 

https://about.proquest.com/en/products-services/pq-hist-news/ 

 

 Europeana – Fotografie e poster Olivetti (collezioni) 

https://www.europeana.eu/en/search?query=Olivetti 

 

 “Vesper” n. 5 (2021) – Moby Dick: avventure e scoperte (dossier online) 

https://triennale.org/museo-del-design-italiano
https://www.moma.org/collection?q=Olivetti
https://www.vam.ac.uk/search?q=Olivetti
https://collection.cooperhewitt.org/search/collection/?q=Olivett
https://artsandculture.google.com/search?q=Olivetti
https://archive.org/search.php?query=Olivetti
https://www.raiteche.it/ricerca.aspx?key=Olivetti
https://www.archivioluce.com/?s=Olivetti
https://www.fondazioneisec.it/
https://www.museotecnologicamente.it/
https://archiviostorico.telecomitalia.com/
https://www.jstor.org/action/doBasicSearch?Query=Olivetti
https://about.ebsco.com/products/research-databases/business-source-complete
https://about.proquest.com/en/products-services/pq-hist-news/
https://www.europeana.eu/en/search?query=Olivetti
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https://www.iuav.it/it/vesperrivista/archivio/no-5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

https://www.iuav.it/it/vesperrivista/archivio/no-5
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